CAPITOLO 2

GLI IMMIGRATI 

NEL MERCATO DEL LAVORO ITALIANO

L’obiettivo di questo secondo capitolo è analizzare il ruolo degli immigrati nel mercato del lavoro italiano.

La prima parte è dedicata all’esame delle caratteristiche del nostro mercato del lavoro e delle sue profonde diversità interne, tanto che alcuni autori parlano al plurale di mercati del lavoro italiani.

La seconda, invece, intende illustrare la consistenza e il tipo di inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro e le questioni e le problematiche che essi suscitano. 

2.1 Il mercato del lavoro italiano

2.1.1 I numeri

L’andamento dell’occupazione complessiva italiana negli ultimi vent’anni può essere distinto in tre fasi:

· una crescita consistente fino al 1991;

· una forte caduta nel triennio 1992-1994 senza precedenti nel periodo post-bellico, che si contraddistinse sia per la sua entità (un milione e duecento mila unità tra il luglio del 1991 e l’aprile del 1995) che per la sua repentinità (quasi la metà della caduta totale dell’occupazione si concentrò nel secondo semestre del 1992)
;

· infine, dalla metà del 1995, l’occupazione è tornata ad aumentare, prima lentamente (fino al 1997), poi in modo significativo (tra il 1998 e il 1999) ed infine con un ritmo sostenuto nel 2000 (Sestito, 2002, p.5).  

Il favorevole scenario macroeconomico internazionale del 2000 ha, infatti, influito positivamente sull’economia e sul mercato del lavoro italiano. I dati emersi nel 1999 si sono così rafforzati, mostrando un sensibile miglioramento dei tre principali indicatori anche negli anni successivi (Anastasia, 2001, p.13-15). Anche nel 2002, sebbene l’economia italiana abbia registrato una crescita modestissima (+0,4%) dovuta alla flessione della domanda interna e alla diminuzione dell’export netto, i principali indicatori del mercato del lavoro hanno registrato un lieve miglioramento. In riferimento all’analisi per trimestre della dinamica degli occupati secondo la Rilevazione trimestrale sulle forze di lavoro compiuta dall’ISTAT si ricava che nel 2002:

· il tasso di attività (rapporto tra le persone appartenenti alle forze di lavoro e la popolazione tra 15 e 64 anni) è passato dal 60,5% dell’ottobre 2001 al 61%;

· il tasso di occupazione (rapporto tra gli occupati e la popolazione tra 15 e 64 anni) è cresciuto di mezzo punto rispetto all’anno precedente, toccando quota 55,4%: è ancora lontano l’obiettivo europeo del 70% fissato per il 2010, tuttavia, rispetto al 1994 la crescita è stata pari a 4,4%;

· il tasso di disoccupazione (rapporto tra le persone in cerca di lavoro e le forze di lavoro) è sceso al 9,0%: tale valore è sceso di ben tre punti rispetto al 1998 (11,84%)
 (Anastasia, 2003, p.16-17).

In valore assoluto il numero degli occupati, nella media 2002, è risultato pari a 21.829.000. Esso registra un incremento pari a circa due milioni di unità rispetto al 1995 (20.026.000) e di 315.000 unità rispetto al 2001. Le persone in cerca di occupazione sono scese sotto i 2,2 ml. di unità (2.164.000): il loro numero è diminuito di 100.000 unità rispetto al 2001 e di 600.000 unità rispetto al valore massimo toccato nel 1998 (2.745.000) (Anastasia, 2003, p.20). 

Come è noto, l’Italia si caratterizza per un forte dualismo territoriale Nord-Sud che affonda le sue radici nella storia economica e sociale del paese (Reyneri, 2002, p.74). Queste differenze, le più rilevanti nel contesto europeo, non si sono attenuate grazie alle tendenze positive descritte: sebbene il tasso di occupazione sia migliorato e quello di disoccupazione si sia abbassato in tutte le regioni italiane, il trend positivo risulta maggiore al Nord rispetto al Sud (Anastasia, 2001, p.15). Nell’ultimo biennio (2000-2002), infatti, i progressi più rilevanti per il tasso di occupazione e le maggiori contrazioni del tasso di disoccupazione sono stati registrati dalle regioni meridionali, dal Lazio e dalla Liguria, mentre minimi, o inferiori alla media nazionale, sono stati i progressi delle regioni ad alto livello di occupazione e con disoccupazione a livello frizionale (Veneto, Trentino Alto Adige, Emilia Romagna). Tuttavia, il positivo recupero del Meridione è, in un’ottica di medio periodo, ancora insufficiente per realizzare l’auspicato processo di convergenza economica tra le regioni del Nord e del Sud d’Italia. Tale constatazione è dimostrata sia dalla crescita contenuta rispetto a1 1994 del tasso di occupazione (meno di un punto percentuale) sia dall’elevato tasso di disoccupazione (molto più alto di quello registrato alla metà degli anni ’90) in Campania e in Calabria
 (Anastasia, 2003, p.23).

Considerando dati più analitici, per il tasso di occupazione si osserva che:
· la maggior parte delle regioni del Centro Nord si colloca su un livello ben oltre il 60%: il livello massimo è raggiunto dall’Emilia Romagna (67,4%), cui fanno seguito Trentino Alto Adige, Val d’Aosta, Lombardia e Veneto (63,0%). Solo per questo gruppo di regioni il già menzionato obiettivo europeo fissato per il 2010 (70%) sembra raggiungibile;

· su livelli prossimi al 60% troviamo Umbria e Liguria;

· Lazio, Abruzzo e Molise si collocano tra il 51 e il 56%;

· le altre regioni del Sud e le Isole, infine, stanno tra il 41 e il 47%.

La distanza tra la regione “migliore” (Emilia Romagna) e quella “peggiore” (Calabria) è pari a 25,6 punti, mentre era di 22,7 nel 1994 (Emilia Romagna e Sicilia) e di 24,1 nel 1998.

Per il tasso di disoccupazione si evidenzia che:

· Nord Est (inclusa Emilia Romagna), Val d’Aosta e Lombardia si collocano sotto il 4%; 

· Piemonte, Umbria (regioni che hanno evidenziato una crescita del tasso di disoccupazione rispetto al 2001), Marche e Toscana si posizionano tra il 4 e il 6%;

· Liguria, Abruzzo e Lazio sono le altre regioni con un livello di disoccupazione inferiore al 9%, quindi con un valore al di sotto della media italiana;

· Molise, Basilicata, Puglia si collocano tra il 12 e il 15%;

· infine, Sardegna, Campania, Sicilia e Calabria si assestano tra il 18 e il 25%.

La distanza tra la regione “migliore” (Trentino Alto Adige) e quella “peggiore” (Calabria) è pari a 22 punti, mentre era di 15,6 nel 1994 e di 22,9 nel 1998 (Anastasia, 2003, p.23-24).

“In definitiva, il miglioramento degli indicatori del mercato del lavoro italiano è stato trascinato fortemente – nel medio periodo – dai risultati conseguiti nel Nord e nel Centro del Paese, mentre solo negli ultimi anni il contributo maggiore è venuto dal Sud, dove comunque i margini di miglioramento sono ancora enormi” (Anastasia, 2003, p.23).

La tabella 2.1 alla pagina seguente riporta i tassi di attività, occupazione e disoccupazione nelle regioni italiane nel 1994, 2001 e 2002.

2.1.2 La questione demografica

Come sottolinea Sestito, “secondo le attuali tendenze demografiche, nei prossimi anni la popolazione italiana continuerà a crescere ma con incrementi progressivamente più piccoli; nella seconda metà del decennio appena avviato prenderebbe avvio una fase di riduzione, dapprima ancora lenta, poi sempre più rilevante. Contemporaneamente, aumenterà il peso delle persone anziane, che rifletterà tanto il calo delle nascite degli ultimi 30 anni quanto il prolungamento della speranza di vita” (Sestito, 2002, p.103). 

Esauritosi negli ultimi 10-15 anni l’effetto del baby boom degli anni Cinquanta e Sessanta ed allugatasi la speranza di vita, che l’ISTAT calcola in 81,4 anni per gli uomini e 88,1 per le donne nel 2030 (Caritas, 2001, p.59), il declino demografico conseguente si riverberà anche nel mercato del lavoro: infatti, sarà soprattutto il segmento della popolazione in età lavorativa ad essere colpito da tale decremento (Orioles, 2002, p.57).

Questa tendenza si è evidenziata già negli anni Novanta, quando il numero delle persone tra 15 e 64 anni ha presentato una leggera diminuzione. Anche la composizione interna di tale popolazione si è modificata: l’incidenza dei giovani tra 15 e 24 anni scese al 17,5% (cinque punti in meno rispetto al 1991), quelli sino ai 34 anni si ridussero al 41% circa (erano il 45% nel 1991), mentre aumentarono i lavoratori nelle classi d’età centrali (tra 35 e 54 anni) e gli individui compresi tra 55 e 64 anni superarono quelli tra 15 e 24.

Nel decennio appena iniziato, tali tendenze si accentueranno. Il calo complessivo della popolazione in età attiva verrà accompagnato dalla contrazione del numero dei giovani d’età compresa tra 15 e 24 anni e, soprattutto, di quelli tra 25 e 34. Si calcola che nel 2010 la popolazione in età lavorativa sarà costituita per due terzi da persone con più di 35 anni e per il 20% da individui con più di 55 anni.

Il previsto declino demografico è più marcato nelle regioni settentrionali. Tuttavia, la differenziazione tra le aree del Paese appare legata essenzialmente alla tempestività del fenomeno e non alle tendenze in atto: anche le regioni meridionali presentano infatti una convergenza verso la struttura della popolazione prevalente nel resto del Paese. Nel prossimo decennio la percentuale di giovani di età compresa tra 15 e 24 anni, sul totale della popolazione attiva del Sud, diminuirà del 3,4%, assestandosi al 17,8%; tale valore nelle regioni centro-settentrionali sarà pari al 13,4%. Gli individui tra 55 e 64 anni aumenteranno del 2,6%, raggiungendo il 17,6%, nel Sud e dell’1,5% al Nord, portandosi al 20,4% (Sestito, 2002, p.104-105).

“L’invecchiamento della popolazione eserciterà un notevole impatto sull’aumento dei flussi migratori, specialmente nelle aree che, pur essendo caratterizzate da questo andamento negativo, conoscono un forte sviluppo economico e lo vogliono mantenere: emblematico è il caso del Nord Est” (Caritas, 2002, p.169). 

In base ai dati pubblicati nel 1997, l’ISTAT prevede che nel Nord Est la popolazione di 15-59 anni dovrebbe diminuire di circa 500.000 unità tra il 1998 e il 2020; conseguentemente nel giro di 22 anni gli occupati scenderebbero a 430.000 unità. Per mantenere l’attuale livello di occupazione evitando di aumentare ulteriormente gli ingressi di immigrati, di impedire agli anziani di lasciare il lavoro e di diminuire i già bassi tassi di scolarità, l’unico modo è incrementare i tassi di occupazione femminile, in quanto nel Nord Est tutti gli uomini abili non studenti tra 25 e 50 anni lavorano. Tuttavia, tale strada è solo possibilmente percorribile, in quanto chi lascia il lavoro non è completamente sostituibile con i nuovi ingressi. I posti di lavoro lasciati liberi dai pensionati triveneti del prossimo decennio saranno soprattutto quelli a bassa qualifica, poco allettanti per la manodopera femminile ultratrentenne e, ancor di più, per i giovani che si affacciano al mercato del lavoro, maggiormente istruiti e appoggiati economicamente dalle famiglie. Di conseguenza, il saldo migratorio annuo positivo di 13.000 unità stimato dall’ISTAT per quest’area non sarà sufficiente a soddisfare la domanda di lavoro delle imprese: nel primo decennio del 2000 si può ipotizzare la necessità di 20/25.000 ingressi annui per ridurre le tensioni del mercato del lavoro nel Nord Est. Potremmo quindi affermare che il modello industriale di quest’area potrà essere conservato solo se essa diventa una società multietnica (Castiglioni, Della Zuanna, 2000, p.22-25). 

2.1.3 La segmentazione dei mercati del lavoro

Gli squilibri presenti soprattutto nei mercati del lavoro delle regioni settentrionali non sono imputabili solamente alle dinamiche demografiche. Occorre, infatti, tener conto di un altro processo noto come “segmentazione” o “balcanizzazione” dei mercati del lavoro (Reyneri, 2002, p.82). Con questi termini s’intende indicare la progressiva distinzione, nel panorama occupazionale, di alcune nicchie isolate e differenti quanto alle opportunità che ciascuna di esse offre. La versione più nota parla di “dualismo”, cioè di una divaricazione del mercato del lavoro in due grandi segmenti: uno proprio delle figure professionali più elevate, l’altro tipico di quelle di rango più basso. 

Questa visione, nonostante la sua semplicità, è utile per comprendere le modalità di inserimento occupazionale degli immigrati: essi, infatti, in genere occupano le posizioni lavorative disertate dai lavoratori autoctoni perché poco prestigiose, svolte in condizioni di precarietà e, spesso, malpagate. Per indicare quelle mansioni considerate dai locali socially undesiderable, nella letteratura americana si parla di 3 d’s work, dalle iniziali delle tre caratteristiche principali: dirty, dangerous and demanding (sporco, pericoloso e duro). 

Tale processo non è nuovo: anche durante le immigrazioni nel periodo postbellico verso i paesi dell’Europa del Nord, la manodopera straniera è stata prevalentemente impiegata nelle industrie in veste di operai, rendendo così possibile lo sviluppo della produzione di massa.

Tuttavia, nonostante le loro caratteristiche, le attività svolte dagli immigrati sono di primaria importanza nella produzione di una parte rilevante della ricchezza nazionale (Orioles, 2002, p.61-64). Un esempio è il ruolo sempre più importante che gli stranieri esercitano nel funzionamento dei sistemi di piccole imprese e dei distretti industriali, fondamentali per il sistema produttivo italiano (Ambrosini, Zucchetti, 2002, p.120).

E’ necessario, quindi, capire quali sono le cause alla base di questo processo. Se ne possono individuare quattro:

1. la diversa percezione della funzione del lavoro: gli immigrati, a differenza dei lavoratori italiani, attribuiscono una valenza solamente strumentale al lavoro, ne privilegiano cioè l’aspetto monetario, e mettono in secondo piano altri fattori, come lo status e il prestigio sociale, considerati invece importanti per i lavoratori italiani.

2. Il grado di istruzione: legato all’aspetto precedente, è la crescita dei livelli di istruzione della società italiana che ha determinato un innalzamento delle aspirazioni lavorative, cioè il desiderio di trovare un lavoro che sappia valorizzare al meglio il proprio percorso di studi (Orioles, 2002, p.64-66). Con le parole di Ambrosini possiamo dire che, “nell’evoluzione verso la cosiddetta “società della conoscenza” e il mondo post-industriale, l’offerta di lavoro è corsa più in fretta della domanda: mentre il lavoro industriale esiste ancora, e ha bisogno di manodopera, non necessariamente qualificata e tanto meno istruita, i potenziali lavoratori si sono spostati in massa, almeno idealmente verso il terziario, il lavoro impiegatizio, le professioni intellettuali” (Ambrosini, 2001a, p.55).

3. L’”effetto reddito”: la possibilità, nelle famiglie italiane, di disporre di un certo reddito, fa sì che molti individui, soprattutto giovani che si affacciano per la prima volta nel mercato del lavoro, rimangano più tempo in condizione di disoccupazione e, quindi, con la famiglia, in attesa di un lavoro che soddisfi appieno le loro aspettative. 

4. Il sistema di welfare-state: un elemento di rinforzo all’aspetto precedente è l’importanza delle provvidenze pubbliche attribuite, sotto varie forme, alle famiglie, che facilitano il permanere in un atteggiamento di attesa delle coorti più giovani.

Questi aspetti aiutano a comprendere la difficoltà, da parte di molte imprese del Nord Est, di reperire manodopera consona alle proprie richieste. Si parla, addirittura di “disallineamento delle caratteristiche qualitative dell’offerta di lavoro rispetto alla domanda” (Orioles, 2002, p.66-68). Tale dinamica è stata evidenziata anche da Gambuzza e Rasera, i quali hanno osservato che, nel 1999, i due terzi dell’offerta di lavoro giovanile nel Nord Est possedeva almeno il diploma, determinando quindi un eccesso di offerta per le mansioni impiegatizie e una carenza per quelle di tipo tecnico (Gambuzza, Rasera, 2000, p.109).

Una questione legata al fenomeno illustrato, è relativa alla mancata risposta dei lavoratori meridionali alla domanda di manodopera delle imprese del Nord, visto il permanere di forti squilibri nei tassi regionali di disoccupazione tra le due estremità del Paese. Ricerche compiute tra il 1992 e il 1993 sugli iscritti al collocamento in quattro aree metropolitane meridionali, hanno evidenziato un atteggiamento negativo rispetto all’opportunità di cambiare residenza per motivi di lavoro. Il grado di disponibilità risulta correlato al livello di istruzione, alla condizione lavorativa, al genere e alla posizione familiare: sono più disposti al cambiamento i maschi, i giovani, i celibi e gli istruiti, mentre lo sono meno le donne, gli sposati, coloro che possiedono un livello di scolarità basso e quelli inseriti in contesti familiari deprivati (Reyneri, 2002, p.84)
.

Si possono avanzare in proposito alcune ipotesi di spiegazione:

1. la difficoltà di reperire informazioni sui posti di lavoro vacanti: come evidenziato da Reyneri, “con la crisi delle grandi imprese manifatturiere del Centro-Nord scompare un principio organizzatore dell’intero mercato del lavoro. I loro “blocchi di domanda”, visibili anche a grande distanza, erano stati in grado di dettare le grandi migrazioni del Mezzogiorno. Invece le piccole imprese operano su mercati del lavoro locali, costruiti su catene di conoscenze personali, poiché non hanno né la visibilità, né le funzioni professionali (uffici del personale) per poter “pescare” su mercati più ampi”. Questo non fa che favorire, perciò, i lavoratori immigrati già presenti nei mercati del lavoro locali (Reyneri, 2002, p.88).

2. Gli elevati costi di insediamento nelle regioni del Centro-Nord: poiché il 70% delle famiglie italiane vive in case di proprietà, generalmente chi parte dalle regioni del Sud è costretto a prendere una casa in affitto, le cui aliquote sono solitamente molto alte. A questo si aggiunge la diversa adattabilità dei lavoratori immigrati: essi spesso risolvono il problema condividendo l’alloggio con altri connazionali, vivendo in case abbandonate o nei centri di accoglienza (Orioles, 2002, p.76). 

3. La politica assistenziale verso le regioni del Mezzogiorno: se pur in misura minore rispetto al passato, i trasferimenti di reddito della pubblica amministrazione verso il Sud, consentono livelli di reddito e di consumo superiori a quelli che sarebbero compatibili con i livelli di produttività.

4. Il miglioramento delle condizioni di vita nell’area: anche al Sud le persone in cerca di occupazione sono soprattutto giovani che possono contare sul sostegno della famiglia in attesa di un lavoro adatto alle loro aspettative e che, per questo, non considerano conveniente l’opzione migratoria (Reyneri, 2002, p.87).

5. La mancanza di adeguate condizioni contrattuali e di lavoro: questo aspetto aggrava i già alti costi di trasferimento verso le regioni settentrionali e richiede una serie di provvedimenti volti a migliorare non solo il profilo dei salari, ma anche quello di alcune occupazioni considerate sgradite.

La questione è tutt’altro che rinviabile, vista la facilità con cui i lavoratori immigrati si inseriscono nei mercati del lavoro settentrionali e la preferenza dei datori di lavoro verso manodopera più flessibile. A questo si aggiunge il venir meno dei vantaggi del decentramento al Sud per le imprese del Nord (Orioles, 2002, p.77). Concludendo con le parole di Bolaffi, “questa nuova opportunità di reperire forza lavoro altrimenti introvabile finirà per sconsigliare definitivamente le imprese del Nord a trasferire impianti e posti di lavoro nelle regioni del Sud” (Bolaffi, 1996, p.35).

2.1.4 La partecipazione delle donne al mercato del lavoro

Un mutamento rilevante dell’offerta di lavoro avvenuto nell’ultimo ventennio è la crescita della presenza femminile: infatti, le forze di lavoro femminili sono aumentate di quasi due milioni di unità, passando da poco meno di un terzo a quasi il 40% dell’offerta di lavoro totale e tale tendenza incrementale è in progressiva accentuazione (Sestito, 2002, p.116). 

Le forze di lavoro femminili erano pari, nel 2001, a 9.261.000 su un totale di 23.781.000 (ISTAT, 2002, p.22) e, nel 2002, a 9.383.000 (Anastasia, 2003, p.33). L’incremento dell’occupazione femminile è stata registrata anche nell’aprile 2003 dall’ISTAT: rispetto ad aprile 2002 la componente femminile è aumentata del 2,3% (+190.000 unità) (ISTAT, aprile 2003, p.6). 

L’aumento dei tassi di attività ha riguardato soprattutto le classi d’età centrali, motivato anche dall’accresciuto peso demografico di queste fasce d’età. Per le donne molto giovani, invece, essi sono diminuiti in ragione della scelta di acquisire più elevati titoli di studio rispetto alle coorti precedenti (Sestito, 2002, p.116).

Il settore che, negli anni Novanta, ha raccolto maggiormente l’offerta di lavoro femminile è stato il terziario (servizi alle imprese e attività finanziarie e professionali), dove la maggior parte è occupata in un lavoro impiegatizio, ma dove sono però anche cresciuti compiti più qualificati (direttivi e soprattutto libero-professionistici), che hanno raggiunto quasi il 30% dei nuovi posti di lavoro femminili in questi settori (Reyneri, 2002, p.122).

Peraltro, una delle ragioni dello sviluppo delle forme di lavoro atipico sta nella rilevante espansione dell’occupazione femminile. Le donne data la frequente necessità di conciliare il lavoro di cura nella famiglia con quello retribuito per il mercato, si presentano spesso sul mercato del lavoro in condizioni di maggior disponibilità ad accettare forme di lavoro con orari più brevi. Tra il 1996 e il 2002 le donne occupate in posti di lavoro part-time sono cresciute di più di mezzo milione e quelle impegnate con contratti di lavoro temporaneo di più di 400.000. Nonostante la rapida crescita, tuttavia, l’incidenza del part-time tra le donne italiane è ancora la metà della media UE (16,6% contro il 33,4%) (ISTAT, 2003, p.172).

Per maggior precisione occorre però sottolineare le rilevanti differenze tra le due aree geografiche del Paese. L’espansione dell’occupazione femminile si concentra, infatti, soprattutto nelle regioni centro-settentrionali, dove si è su livelli quasi europei, mentre nel Mezzogiorno si è molto al di sotto della media nazionale. Inoltre, le tendenze espansive descritte sono più accentuate nel Centro Nord che nel Mezzogiorno.

Questi cambiamenti nella partecipazione al mercato del lavoro sono andati in parallelo a quelli riguardanti alle scelte di maternità, in quanto, a livello nazionale, partecipazione al mercato e numero di figli risultano negativamente correlati. E’ una scelta congiunta sulla quale probabilmente hanno influito il diffondersi di nuovi modelli culturali e sociali, il miglioramento delle opportunità lavorative per le donne e l’onerosità nel mettere al mondo dei figli dovuta alla scarsa disponibilità di servizi per l’infanzia e delle politiche di trasferimenti (Sestito, 2002, p.116-118).

2.1.5 La flessibilità

Il termine flessibilità viene spesso usato per indicare concetti diversi tra di loro. Gli economisti sono soliti usarlo secondo le seguenti accezioni:

· flessibilità salariale: possibilità per un’impresa di pagare salari più bassi, a parità di lavoro, per far fronte o alle fluttuazioni cicliche della domanda del sistema economico nazionale e internazionale o alle carenze infrastrutturali o alla minor produttività del lavoro in un’area, ecc.;

· flessibilità temporale od oraria: facoltà per un’impresa di modificare l’orario di lavoro, ripetutamente e per brevi periodi, quando la produzione lo richiede;

· flessibilità numerica: libertà di un’impresa di adeguare il numero e le caratteristiche della forza lavoro alle esigenze della produzione e ai mutamenti tecnologici;

· flessibilità funzionale od organizzativa: liceità per un’impresa di trasferire dipendenti da un posto all’altro dell’impresa stessa o di variarne le mansioni senza nessun vincolo e opposizione da parte del lavoratore e delle forze sindacali.

La diversa combinazione tra queste quattro aree genera la variegata tipologia dei rapporti d’impiego presente attualmente nel mercato del lavoro italiano (Reyneri, 2002, p.293; Orioles, 2002, p.82-83). 

Il principale tentativo recente di rendere più flessibile il nostro mercato del lavoro, attraverso una sua sostanziale deregolamentazione, è stata la legge n° 196 del 1997 dal titolo “Norme in materia di promozione dell’occupazione”, nota come “pacchetto Treu”. La riforma ha allentato alcuni vincoli presenti nel mercato del lavoro italiano e introdotto numerose novità. Le più importanti sono (Sestito, 2002, p.68-70):

· la revisione del contratto di formazione lavoro e di apprendistato: in particolare sono stati introdotti degli elementi per fare in modo che, il primo sia utilizzato realmente come strumento formativo e il secondo sia adottato in un numero maggiore di casi. Nella realtà, tuttavia, la funzione principale di questi contratti è quella di favorire l’entrata nel mondo del lavoro dei più giovani. Inoltre, sono rimaste inalterate le loro caratteristiche principali, cioè l’essere contratti a causa mista, a termine, con sgravi contributivi per le imprese e, di fatto, scarsamente formativi. 
· L’introduzione di varie tipologie di “work experiences”: le più importanti sono gli stages e i tirocini liberamente contratti dalle parti che non prevedono alcun sostegno pubblico. In genere sono esperienze di brevi periodi, utili sia per chi sta concludendo gli studi e inizia così la socializzazione al lavoro, sia per le imprese che vedono in esse validi strumenti di conoscenza. Sono previste, inoltre, borse di lavoro e piani di inserimento professionale (PIP) di durata più lunga che godono di finanziamenti statali.
· L’introduzione del lavoro interinale: è sicuramente la novità più importante, in quanto con essa è venuto meno il monopolio del collocamento pubblico. In base a tale disposizione, sono le agenzie di lavoro interinale che selezionano e assumono temporaneamente il lavoratore, il quale verrà poi inviato, su richiesta, ad un’azienda utilizzatrice. Quest’ultima paga l’agenzia per il servizio reso che, a sua volta, retribuisce il lavoratore. Lo strumento del lavoro interinale viene utilizzato dalle imprese soprattutto per sostituire lavoratori temporaneamente assenti o per far fronte alla necessità di un aumento della produzione: casi cioè in cui i costi di ricerca e selezione sarebbero troppo alti per le aziende in relazione alla durata del rapporto di lavoro.
· La revisione della disciplina del contratto a tempo determinato: è stato mantenuto il principio della trasformazione del contratto a tempo determinato in uno a tempo indeterminato qualora il primo fosse stato concluso in modo illecito; tuttavia alla scadenza del contratto si è previsto un suo prolungamento tacito per 20/30 giorni in relazione al periodo del contratto precedente e con un aumento della retribuzione.
Nel settembre 2003 è stato approvato il decreto legislativo n° 276 dal titolo “Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro di cui alla legge 14 febbraio 2003 n° 30”, conosciuta anche come “riforma Biagi”. La riforma costituisce un ulteriore tentativo di correggere gli aspetti più rigidi e inefficienti del mercato del lavoro e, insieme, uno sforzo per allineare l’Italia alla situazione presente in altri paesi europei. Le principali novità introdotte sono (Ministero del Welfare, 2003, p.1-5):

· l’incentivazione di forme di coordinamento tra operatori pubblici e privati per favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro: tale raccordo sarà possibile attraverso l’installazione di un sistema informatico capace di creare una rete su tutto il territorio nazionale;
· il riordino dei contratti a contenuto formativo e di tirocinio: le attività di formazione comprese nei contratti di apprendistato e di formazione lavoro potranno essere organizzate flessibilmente, anche con il concorso delle rappresentanze dei lavoratori e degli imprenditori, in modo da superare alcune rigidità, come quella relativa alla separazione fra formazione esterna ed interna all’impresa. Le esperienze che non costituiscono ancora un rapporto di lavoro vengono ricondotte al cosiddetto tirocinio, strumento utile di conoscenza reciproca tra giovane e impresa, di cui viene prevista una durata variabile da 1 a 12 mesi o fino a 24 per i soggetti disabili;
· la revisione della disciplina riguardante contratti di lavoro già previsti dalla normativa e l’introduzione di nuove opportunità per i lavoratori: la legge si occupa delle collaborazioni coordinate e continuative, dei contratti a tempo parziale, ma soprattutto introduce quattro nuove tipologie di lavoro. Innanzitutto il lavoro intermittente, cioè un contratto di lavoro che prevede tempi di lavoro certi e/o incerti durante i quali la persona è a disposizione dell’impresa ricevendo un’adeguata indennità; il lavoro a coppia, un contratto a tempo indeterminato che consente a due o più persone di garantire insieme una prestazione di lavoro, distribuendosi liberamente le ore lavorative; il lavoro a progetto, un rapporto in base al quale il lavoratore assume stabilmente, senza vincolo di subordinazione, l’incarico di eseguire un progetto o un programma di lavoro, o una fase di esso, concordando direttamente con il committente le modalità di esecuzione e la sua durata, nonché i criteri e i tempi del compenso; infine, il lavoro occasionale e accessorio, cioè quelle attività di cura e di assistenza di breve durata che oggi sono quasi sempre sommerse (baby sitting, badanti, lezioni private, giardinaggio, ecc…). 
Gli interventi del legislatore hanno consentito la diffusione in Italia dei cosiddetti lavori atipici o non standard, definiti tali rispetto al modello occupazionale dipendente affermatosi nel secondo dopoguerra con lo sviluppo della grande impresa, con i successi delle organizzazioni sindacali e con il consolidamento dello stato sociale. “Questo modello si caratterizza per la subordinazione a un solo imprenditore, l’integrazione in un’organizzazione produttiva, un contratto di assunzione a tempo indeterminato, l’impiego a tempo pieno, una protezione legislativa o contrattuale contro il rischio di perdere il lavoro. I lavori atipici sono privi di una o più di tali caratteristiche” (Reyneri, 2002, p.299-300). 

Il lavoro atipico, e in particolare quello a carattere temporaneo, ha svolto nell’ultimo decennio una funzione chiave nella crescita occupazionale. Tra il 1993 e il 2002 gli occupati sono cresciuti di 1.345.000 unità, di questi 664.000 (quasi il 50%) sono stati assunti con contratti temporanei. Nel contempo si è venuto espandendo anche il ricorso al tempo parziale: i rapporti di lavoro part-time sono passati da 616.000 a 1.115.000 unità tra i contratti a tempo indeterminato e da 178.000 a 281.000 tra quelli a carattere temporaneo. Lo sviluppo delle forme di impiego flessibile ha consentito una maggiore reattività dell’occupazione alle fluttuazioni economiche. Questo cambiamento può essere esemplificato dai due anni di forte crescita economica, il 1995 e il 2000, quando il PIL è aumentato rispettivamente del 2,9% e del 3,1%. Nel 1995 gli occupati sono diminuiti dello 0,6% per poi crescere di appena lo 0,5% l’anno seguente, mentre nel 2000 sono aumentati dell’1,9% e del 2,1% l’anno seguente (ISTAT, 2003, p.178).

In questo quadro non fa eccezione l’area del Nord Est. Anche qui le nuove tipologie contrattuali stanno assumendo una certa importanza; tuttavia le caratteristiche dell’area risentono, rispetto al resto del Paese, dell’elevato livello di occupazione. Si è dimostrato, ad esempio, che il part-time, sebbene molto diffuso (nel 1999 l’incidenza sul totale degli occupati era del 9,1%, rispetto al valore italiano del 7,9%), è una scelta personale del lavoratore (“part-time volontario”) non dettata dalla necessità di trovare lavoro; così come il peso relativo dei contratti temporanei dimostra la necessità delle imprese di fidelizzare i propri addetti in un contesto di scarsità di forza lavoro e quindi anch’esso risulta essere soprattutto una scelta del lavoratore (Oliva, 2002, p.23-24).

La tabella 2.2 illustra la composizione dell’occupazione dipendente ad aprile 2003.

TAB. 2.2   
Occupati dipendenti per carattere dell’occupazione e tipologia di orario. Aprile 2003 (migliaia di unità)

	Aprile 2003/Aprile 2002

	Carattere dell’occupazione e 

tipologia di orario
	Aprile 2002

v.a.
	Aprile 2003

v.a.
	Variazioni assolute
	Variazioni percentuali

	Permanente a tempo pieno
	13.231
	13.488
	+257
	+1,9

	A termine e/o a tempo parziale
	2.554
	2.548
	-6
	-0,2

	Permanenti a tempo parziale
	996
	1.022
	+26
	+2,6

	A termine a tempo pieno
	1.106
	1.063
	-43
	-3,9

	A termine a tempo parziale
	452
	463
	+11
	+2,4

	Totale dipendenti
	15.785
	16.036
	+251
	+1,6


FONTE: ISTAT, aprile 2003, p.4

La tabella 2.3 alla pagina seguente riporta gli occupati per settore di attività economica, posizione nella professione e ripartizione geografica ad aprile 2003. La tabella evidenzia che:

· l’agricoltura ha registrato una riduzione dell’occupazione rispetto all’aprile 2002 (1.072.000) pari al 3,0% (-32.000 unità), sintesi del calo sia dei dipendenti che degli indipendenti;

· l’industria in senso stretto ha evidenziato un ritmo di sviluppo tendenziale contenuto, pari in aprile allo 0,4% (+21.000 unità): il numero degli occupati nell’aprile 2002 era di 5.160.000, mentre nell’aprile 2003 era di 5.181.000. Tale dinamica è il risultato della sostanziale stabilità del lavoro subordinato e l’incremento di quello autonomo;

· le costruzioni hanno evidenziato un ulteriore incremento occupazionale. Rispetto ad aprile 2002 (1.714.000) il numero di occupati è aumentato del 6,5% (+112.000 unità), arrivando a 1.826.000. Tale risultato è dovuto alla crescita consistente dei dipendenti e a quella più contenuta degli indipendenti;

· il terziario ha registrato un incremento tendenziale del 1,4% (+200.000 unità), passando così da 17.216.000 occupati nell’aprile 2002 a 17.497.000 nell’aprile 2003. Tale esito è imputabile all’incremento sia dei dipendenti che degli indipendenti (ISTAT, aprile 2003, p.6).
2.2 La partecipazione degli immigrati al mercato del lavoro italiano

2.2.1 Le fonti

Quantificare il volume della manodopera straniera occupata nel nostro mercato del lavoro è un’operazione che presenta alcune difficoltà. Le fonti statistiche di riferimento, infatti, mostrano delle lacune di cui occorre tener conto, per cercare poi di stimare la dimensione del fenomeno facendo riferimento ai tentativi più noti svolti in proposito. 

Tre sono le fonti principali (cfr. par. 1.5.1) (Pugliese, 2000, p.67-69):

· il Ministero dell’Interno: come per altri aspetti relativi all’immigrazione, questa è la fonte di base che consente di conoscere il numero di stranieri presenti per motivi di lavoro e la loro distribuzione nel territorio nazionale. Essa ci fornisce dati di stock delle persone straniere presenti sul territorio con permesso di soggiorno valido (non scaduto) ad una certa data, ma non permette di distinguere gli immigrati nei vari settori di occupazione. 

· L’INPS: le informazioni di questa fonte si riferiscono all’universo dei lavoratori immigrati occupati regolarmente. Il numero complessivo degli iscritti si ottiene sommando i dati relativi ai diversi archivi dell’INPS, che riguardano i lavoratori domestici, quelli agricoli, i dipendenti dell’industria e dei servizi non compresi nei due gruppi precedenti e i lavoratori autonomi. Va sottolineato che l’INPS non registra le persone fisiche ma le posizioni occupate per le quali un’impresa ha versato i contributi. Il numero dei lavoratori stranieri dipendenti dell’industria e dei servizi può essere ricavato da due differenti archivi, quello contributivo che riguarda tutti i lavoratori (italiani e non) e quello contenente i soli lavoratori extracomunitari per i quali fino al 1999
 veniva versato lo 0,5% della retribuzione lorda a favore dell’ex Fondo di rimpatrio. Il primo archivio consente di separare i lavoratori in base ai paesi di nascita, in quanto l’informazione relativa alla cittadinanza e spesso incompleta o poco attendibile. Il secondo archivio è costituito dai lavoratori extracomunitari (non distinti per cittadinanza) che risultano dipendenti in base alle trattenute mensili dello 0,5% sulla retribuzione lorda. Esistono discrepanze notevoli tra le numerosità dei lavoratori dipendenti extracomunitari risultanti dai due diversi archivi. Tali diversità sono imputabili, sia a problemi legati alla non conoscenza da parte dei datori di lavoro e dei lavoratori dell’esistenza dell’ex Fondo di rimpatrio, sia all’errato computo di cittadini italiani nati in paesi extracomunitari o di extracomunitari che hanno ormai acquisito la cittadinanza italiana (Bragato et al, 2002, p.93-94; Bragato, Anastasia, 2001, p.85).

· Il Ministero del Lavoro o Welfare: questa fonte permette di disporre di dati di flusso, cioè di conoscere quanti lavoratori extracomunitari vengono avviati ogni anno (o, meglio, ogni trimestre o mese) al lavoro nei vari settori produttivi, ma non specifica quanti vi sono occupati. Inoltre, consente di sapere quanti sono i disoccupati iscritti alle liste di collocamento. Questo dato, tuttavia, non può essere assunto come prova della marginalità di una consistente quota di lavoratori immigrati nel nostro mercato del lavoro: molti lavorano comunque o in nero o provvisoriamente.

Oltre a questo, vanno aggiunte alcune considerazione di carattere generale (Anastasia et al., 2002, p.11):

· tutte le fonti descritte tendono a sovrastimare la distribuzione dei lavoratori immigrati nelle regioni del centro-nord (o sottostimare quella del sud) poiché, come risulta da più parti, l’incidenza dei lavoratori irregolari è più alta nelle regioni meridionali;

· la popolazione extracomunitaria è molto mobile e questo rende difficile il passaggio dai dati di stock a quelli di flusso. A ciò si aggiungono le incertezze riguardanti le rilevazioni dei suoi movimenti: i ritorni in patria, gli spostamenti nel territorio nazionale ed europeo, le cessazioni dei rapporti di lavoro e le scadenze dei permessi di soggiorno;

· infine, per dimensionare uno stock è necessario fare riferimento ad una data precisa, mentre le stime disponibili assumono, come momento di rilevazione, un intervallo di tempo esteso.
2.2.2 Le dimensioni del fenomeno

Una prima informazione significativa sulla presenza degli immigrati nel nostro mercato del lavoro è che poco meno del 90% dei permessi di soggiorno è compatibile con l’attività lavorativa: il 30% circa è costituito da ricongiungimenti familiari, studio, asilo politico e altri, mentre il 60% circa è esplicitamente finalizzato al lavoro. Si può, quindi, stimare che le forze di lavoro extracomunitarie regolarmente presenti in Italia oscillino tra un minimo di 800.000 e un massimo di 1.100.000 unità: ciò dipende sostanzialmente dalla quota di ricongiungimenti familiari che si traducono in presenza effettiva sul mercato del lavoro (CNEL, 2002, p.172).

Una seconda informazione generale si ricava dai dati di contabilità nazionale riferiti alle unità di lavoro totali. Secondo l’ISTAT, che integra informazioni provenienti da varie fonti, si può stimare che l’apporto specifico degli stranieri sia aumentato da 592.000 unità nel 1992 a 933.000 nel 1999. Si tratta di valori assai rilevanti: tra il 1992 e il 1999, infatti, le unità di lavoro straniere risultano aumentate del 60% (CNEL, 2002, p.173).

La tabella 2.4 riassume i tentativi più importanti di quantificare la presenza dei lavoratori immigrati nel nostro mercato del lavoro. 

TAB. 2.4   Stime dei lavoratori immigrati

	Stime
	1997
	1999
	2000

	Bonifazi e Chiri

Dip. imp. agricoltura-industria-servizi

Operai agricoli

Lavoratori domestici

Totale regolari

Irregolari

Totale complessivo
	504.500

  43.900

114.200

662.600

217.800

880.400
	
	

	Baldassarini

Unità di lavoro regolari

Unità di lavoro irregolari

             di cui clandestini

Totale
	
	364.000

569.000

  84.000

933.000
	

	Reyneri
Dipendenti industria

Dipendenti edilizia

Dipendenti servizi

Dipendenti agricoltura

Lavoro domestico

Lavoratori assicurati presso altri enti

Regolarizzati recenti

Totale regolari

Sogg. regolari, irregolari sul lavoro

Sogg. illegali, irregolari sul lavoro

Totale
	
	  97.000

  24.000

  72.000

  60.000

110.000

  26.000

196.000

585.000

245.000

115.000

945.000
	

	Caritas

Dip. imp. agricoltura-industria.-servizi

Dip. agricoli, con almeno un versamento

Lav. domestici, con almeno un versamento

Lav. autonomi, con almeno un versamento

Lav. parasubordinati, con almeno un versamento

Stima carenza sistemi di registrazione

Totale lavoratori regolari 
	
	
	225.890

  61.280

130.000

  86.929

  30.000

115.901

650.000


FONTE: Anastasia et al., 2002, p.16

Le quattro stime indicate nella tabella possono essere così descritte:

· nel 2001 Bonifazi e Chiri, elaborando i dati contenuti negli archivi INPS e, in particolare, quelli relativi alle posizioni contributive dei lavoratori nati all’estero, hanno calcolato, in riferimento al 1997 e approssimando per difetto, una presenza di circa 663.000 occupati regolari, provenienti da paesi extracomunitari non sviluppati, a cui vanno sommati i 218.000 irregolari: la componente regolare quindi costituirebbe circa i tre quarti del totale (Ambrosini, Zucchetti, 2002, p.118); 

· la stima di Baldassarini compiuta in riferimento ai dati INPS del 1999, ipotizza una quota consistente di lavoro irregolare, pari al 60% del totale compresi i clandestini, i quali, tuttavia, con una percentuale di circa il 15% rappresentano una piccola frazione degli occupati illegali. Nel complesso la manodopera extracomunitaria è stimata in 933.000 unità (Anastasia et al, 2002, p.12);

· nel 2001 Reyneri, in riferimento al periodo compreso tra la fine del 1999 e gli inizi del 2000, ha compiuto una valutazione articolata sui lavoratori stranieri presenti in Italia in quanto ha considerato più componenti. In particolare egli ha stimato: i dipendenti delle imprese industriali e dei servizi come risultato dagli archivi INPS (193.000 unità); i lavoratori impiegati nell’agricoltura, in maggioranza a tempo determinato (60.000 unità); i collaboratori domestici (110.000 unità); gli occupati iscritti presso enti diversi dall’INPS (26.000 unità); altri lavoratori autonomi, le persone appena regolarizzate e non ancora rintracciabili negli archivi INPS e gli stranieri per i quali venivano versati i contributi ma non lo 0,5% della retribuzione lorda a favore del Fondo di rimpatrio, chiuso poi con il Testo Unico sull’immigrazione (196.000 unità). Sommando tutte queste componenti si ottiene la stima complessiva del lavoro extracomunitario regolare, pari a 585.000 unità, a cui vanno aggiunti i 360.000 lavoratori irregolari (oltre un terzo del totale), nella maggioranza titolari di un regolare permesso di soggiorno. Complessivamente il lavoro extracomunitario presente in Italia ammonterebbe a 945.000 unità, un valore molto vicino a quello stimato dall’ISTAT (anche se ripartito in modo diverso) (Anastasia et al., 2002, p.12).

· la stima proposta dalla Caritas, limitata all’occupazione regolare, è simile a quella di Reyneri per approccio metodologico e per risultati quantitativi ottenuti. Essa propone una quantificazione complessiva intorno alle 650.000 unità: l’incremento, rispetto a Reyneri, è dovuto essenzialmente al diverso riferimento temporale, in questo caso fine 2000. Se la stima della Caritas non si discosta da quella di Reyneri per le varie componenti del lavoro dipendente privato (la base è sempre costituita dalla fonte INPS), essa presenta delle novità per ciò che concerne la stima di una quota consistente di lavoro parasubordinato (30.000 unità), la quantificazione del lavoro autonomo (86.000 unità) e la valutazione in circa 116.000 unità delle carenze dei sistemi di rilevazione (CNEL, 2002, p.175-176).

2.2.3 Gli avviamenti

Un indicatore che testimonia il crescente inserimento degli immigrati nell’occupazione dipendente regolare è costituito dall’andamento degli avviamenti al lavoro, cioè delle assunzioni nel sistema economico privato registrate negli Uffici di collocamento. Si tratta di dati di flusso e non di stock, in quanto sono relativi agli ingressi nell’occupazione e comprendono tutti i successivi reingressi, molto frequenti per i lavori strutturalmente instabili o stagionali. Tali dati, quindi, non sono indicativi del complesso dell’occupazione straniera, ma soltanto del suo aspetto dinamico. Tuttavia, assumendo che il tasso di cessazione rimanga piuttosto costante, l’andamento degli avviamenti può essere un buon indice di quello dell’occupazione (Ambrosini, 2001a, p.70; Reyneri, 2002, p.394-395).

La tabella 2.5 riporta il numero annuo degli avviamenti distinti per settore economico.

TAB. 2.5   Lavoratori non UE avviati per settore economico (valori in migliaia)

	Settori economici
	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999

	Agricoltura
	17
	16
	17
	22
	21
	28
	39
	41
	51

	Industria ed edilizia
	59
	52
	31
	38
	49
	57
	75
	75
	91

	Lavoro domestico
	18
	21
	13
	14
	17
	  7
	  9
	10
	  8

	Ristoranti e 

pubblici esercizi
	14
	16
	13
	14
	10
	17
	20
	19
	24

	Altri servizi
	18
	19
	11
	12
	14
	20
	29
	36
	50

	Totale
	126
	124
	85
	100
	111
	129
	172
	180
	223


FONTE: Reyneri, 2001, p. 336, su dati del Ministero del Lavoro

La crescita degli avviamenti al lavoro tra il 1998 e il 1999 è stato pari al 24%. Tuttavia questi dati, parimenti a quelli relativi alla sanatoria del 1996, non tengono conto della regolarizzazione del 1998, poiché in entrambi i casi la procedura di assunzione passava attraverso gli Uffici provinciali del lavoro e non gli Uffici di collocamento e quindi non era rilevata tra gli avviamenti.
Inoltre, la diversa composizione settoriale degli avviamenti rispetto agli occupati registrati dall’INPS (cfr. tabella 2.4) si spiega in due modi:

· molti lavoratori possono essere stati avviati più volte a un lavoro di breve durata, cosicché i relativi settori risultano sovrarappresentati negli avviamenti, mentre altri, come l’industria manifatturiera, sono, invece, sottorappresentati, in quanto le occupazioni stagionali ed a tempo determinato sono molto meno frequenti;

· le assunzioni per lavoro domestico, anche al di fuori delle sanatorie, sono registrate solo in parte tra gli avviamenti dagli Uffici di collocamento. Per ciò che riguarda, invece, la lieve contrazione dei posti di lavoro in questo settore rilevata dall’INPS dopo il 1996, si possono avanzare alcune ipotesi: o una saturazione del mercato o un aumento delle irregolarità o, infine, uno sgonfiamento del boom apparente del 1996, quando l’assunzione come domestico/a era un modo per regolarizzare la propria posizione risparmiando i contributi da versare (Reyneri, 2001, p.335). 

La tabella 2.6 mostra i dati, riportati da Pugliese, relativi al numero di cittadini extracomunitari iscritti al collocamento e al numero di avviamenti al lavoro nel corso del 1999, divisi per ripartizione territoriale e settore economico. Il valore delle due cifre è molto vicino: 217.871 avviamenti e 219.046 iscritti. Inoltre, al Nord il numero degli avviamenti (151.434) supera quello degli iscritti (111.518).

TAB. 2.6   
Cittadini extracomunitari iscritti all’Ufficio di collocamento e avviamenti al lavoro nel 1999 (valori assoluti)

	Ripartizione territoriale
	Iscritti
	Avviamenti

	
	
	Agricoltura
	Industria
	Altre attività

Lav. dom.
	Totale settori

	Nord
	111.518
	23.616
	67.629
	60.189
	3.239
	151.434

	Centro
	56.850
	10.861
	14.772
	14.385
	1.718
	40.018

	Sud
	50.678
	14.820
	5.011
	6.588
	2.362
	26.419

	Italia
	219.046
	49.297
	87.412
	81.162
	7.319
	217.817


FONTE: Pugliese, 2000, p.74, su dati del Ministero del Lavoro

Il rilevante numero degli iscritti all’Ufficio di collocamento non indica, quindi, una situazione caratterizzata da disoccupazione di lunga durata.

Al Nord, infatti, dove il numero degli iscritti è risultato maggiore, gli avviamenti nel corso dell’anno sono stati più numerosi, indicando, in tal modo, una spiccata dinamicità del mercato del lavoro. L’iscrizione al collocamento rappresentava, perciò, un prerequisito necessario per accedere all’occupazione soprattutto attraverso la stipulazione di contratti di lavoro a tempo determinato. Quest’area, quindi, è caratterizzata da una forte domanda di lavoro, temporaneo e poco stabile, ma regolare. 

Al Centro il numero degli avviamenti, divisi in modo abbastanza omogeneo tra i principali settori economici, è inferiore a quello degli iscritti: questo indica una minore dinamicità del mercato del lavoro rispetto al Nord.

Al Sud la situazione è più complessa, perché la componente degli avviamenti al lavoro che passa per gli Uffici di collocamento è piuttosto contenuta e il numero degli iscritti e degli avviamenti rimane inferiore a quello di altre zone del Paese. 

In base a queste osservazioni si possono fare alcune considerazioni sulla collocazione degli immigrati nel nostro mercato del lavoro:

· in generale, si evidenzia una relazione diretta tra la percentuale di extracomunitari iscritti al collocamento (sul totale delle iscrizioni) e la percentuale di extracomunitari avviati (sul totale degli avviamenti), a conferma della scarsa presenza di situazioni di disoccupazione di lunga durata. Si rileva, invece, una relazione inversa tra il numero di stranieri iscritti al collocamento e il tasso di disoccupazione: infatti, nelle aree dove è più alto il tasso di disoccupazione ci sono meno stranieri forniti di regolare permesso di soggiorno;

· tra gli extracomunitari residenti al Sud la percentuale degli iscritti al collocamento (23,1%) è molto più alta della media nazionale: uno su quattro risulta (ufficialmente) disoccupato. Tuttavia, il numero di extracomunitari in cerca di occupazione costituisce una frazione molto modesta dell’offerta di lavoro locale, in quanto il numero di permessi concessi al Sud è molto inferiore, in valore assoluto, a quello delle altre aree del Paese;

· al Centro la percentuale di extracomunitari iscritti al collocamento (26,0%) è, invece, poco più alta della media nazionale. E’ importante sottolineare che tale percentuale, rispetto alla forza lavoro totale di queste regioni, è molto più alta della media nazionale, così come la percentuale di stranieri (7,35%) avviati rispetto al totale degli avviamenti. Ciò indica sia una forte dinamicità sia una spiccata precarietà del mercato del lavoro, in quanto esso risulta caratterizzato da occupazioni temporanee ma regolari. Sono, quindi, soprattutto i lavoratori extracomunitari ad accettare occupazioni temporanee e precarie, rispondendo così alle esigenze di flessibilità delle imprese locali (Pugliese, 2000, p.73-76).

2.2.4 Le differenze regionali

I dati sugli avviamenti mostrano che l’inserimento della manodopera straniera nel nostro mercato del lavoro risulta più accentuato in alcune regioni piuttosto che in altre. 

Come mostra il grafico 2.1, tale processo di differenziazione territoriale si è accentuata dal 1996 con la ripresa economica. 

[image: image1.wmf]0

10.000

20.000

30.000

40.000

50.000

60.000

70.000

80.000

1991

1992

1993

1994

1995

1996

1997

1998

1999

Nord-Ovest

Lombardia

Nord-Est

Centro

Lazio

Sud

 GRAF. 2.1   Avviamenti di lavoratori non UE per aree territoriali  
 FONTE: Reyneri, 2002, p.396, su dati del Ministero del Lavoro
Se nel Lazio gli avviamenti degli immigrati sono rimasti pressoché costanti e nel Mezzogiorno, in Liguria e in Piemonte sono aumentati di poco, nel Nord Est, nel Centro e in Lombardia la loro crescita è stata molto accentuata.

Queste sono, infatti, le regioni più dinamiche della nostra economia: il Nord Est e il Centro sono caratterizzati dalla diffusione delle piccole e medie imprese, mentre in Lombardia alla domanda di lavoro nel settore domestico e nel terziario nel capoluogo regionale si aggiunge quella del lavoro operaio nelle fabbriche e nelle imprese zootecniche delle altre province. Alla fine degli anni Novanta, in queste aree si raccoglieva quasi il 75% delle assunzioni regolari: le regioni nord-orientali e centrali, da sole, raggiungevano quota 55% (Reyneri, 2002, p.395-396). Il caso estremo è il Veneto, dove nel 2000 l’incidenza delle assunzioni di extracomunitari sul totale delle assunzioni raggiungeva il 13,6% e nel 2001 il 14,5% (Anastasia et al., 2002, p.28).

La tendenza dell’occupazione regolare degli immigrati a concentrarsi nelle aree economicamente più dinamiche, dove l’offerta di lavoro locale non riesce a soddisfare le esigenze della domanda, è dimostrata anche dalla distribuzione territoriale dei lavoratori dipendenti denunciati all’INPS dalle imprese industriali e dei servizi. Infatti, in Lombardia e nelle regioni nord-orientali e centrali, nel 1999, l’occupazione dipendente delle imprese industriali e di servizi ha raggiunto la quota dell’82%.

Anche per il lavoro domestico si registra una simile tendenza, sebbene le aree di maggior concentrazione territoriale siano in parte diverse. Nel 1999, nel Lazio e nella Lombardia, dove influisce la presenza di Roma e Milano, si registrava quasi il 55% degli immigrati occupati come domestici. Considerando anche le regioni del Centro, si raggiungeva, nel 1999, il 73%. 

La tendenza alla concentrazione territoriale dei lavoratori immigrati deriva soprattutto dalla loro elevata mobilità verso quelle regioni che offrono maggiori possibilità di trovare un’occupazione regolare. Per comprendere tale fenomeno, è utile confrontare la regione nella quale è stato rilasciato il permesso di soggiorno e quella in cui l’immigrato lavora. All’inizio del 2000, tra i lavoratori stranieri a cui l’INPS è riuscito ad incrociare permesso di soggiorno e posizione contributiva, quasi la metà era occupato in una regione diversa da quella in cui ha ottenuto il permesso di soggiorno. Tuttavia, tale percentuale scendeva al di sotto del 40% nel Nord Est, in Emilia Romagna e nelle Marche, cioè nelle regioni che esercitano una maggiore attrazione per i lavoratori extracomunitari, mentre saliva oltre il 60-70% nelle regioni meridionali, che offrono minori opportunità occupazionali causando, così, una forte mobilità territoriale (Reyneri, 2001, p.343-347; Reyneri, 2002, p.395-397). Inoltre, l’elevata concentrazione degli immigrati nelle regioni del Nord è un segnale del processo di stabilizzazione della popolazione straniera: essa, cioè, sceglie di fermarsi in quelle zone dove il mercato del lavoro presenta caratteristiche tali da garantire una maggiore stabilità. Bisogna tener conto, tuttavia, della componente irregolare, non rilevata dai dati, il cui peso è probabilmente maggiore nelle regioni meridionali (Pugliese, 2002, p.102).

Infine, ricerche condotte nei decenni scorsi hanno evidenziato il fenomeno della “migrazione nell’immigrazione”, secondo il quale molti lavoratori immigrati al Sud, una volta regolarizzata la loro posizione, si sono trasferiti nelle regioni del Nord (Pugliese, 2002, p.102-103). Questo fenomeno è emerso anche in una recente ricerca condotta dalla Fondazione Corazzin per conto del CNEL, nella quale si è evidenziato come il Nord Est sia il “punto di arrivo di un percorso lungo e tortuoso”. La catena migratoria presenta, infatti, delle tappe ben collaudate. Il Sud è il primo approdo, in quanto è la zona dove è più facile trovare un lavoro nell’economia informale, che garantisce, anche attraverso gravi forme di sfruttamento, la sopravvivenza del migrante in un momento particolarmente difficile come quello dell’arrivo in una terra straniera e dove, inoltre, le forze dell’ordine sono più tolleranti nei confronti dell’immigrazione clandestina. Gli spostamenti seguono poi la rete delle conoscenze e delle amicizie, finché, a seguito della regolarizzazione della propria posizione e della possibilità di essere titolari di un libretto del lavoro, il migrante decide di spostarsi al Nord dove ci sono maggiori possibilità di trovare un’occupazione regolare (Fondazione Corazzin, 2002, p.39-41).

Questo processo fa si che il crescente inserimento nel mercato del lavoro regolare e, in particolare, nel settore industriale, costituisca un notevole miglioramento delle condizioni di lavoro degli immigrati, dopo una prima fase in cui prevalevano le attività saltuarie e in nero, come i lavori di raccolta nell’agricoltura e la vendita ambulante (Reyneri, 2002, p.397).

2.2.5 La distribuzione settoriale 

Come emerge dalla tabella 2.7 alla pagina seguente e dalla tabella 2.5, la distribuzione tra i principali settori dell’occupazione dipendente regolare degli immigrati si è assestata su scala nazionale, in quanto dal 1997 il peso relativo delle grandi aree occupazionali presenta variazioni minime.

TAB. 2.7   Lavoratori non UE occupati regolarmente alle dipendenze (valori in migliaia)

	Settori economici
	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999

	Industria manifattur.
	40
	43
	40
	46
	53
	77
	86
	95
	97

	Edilizia
	13
	16
	14
	13
	14
	21
	21
	23
	24

	Servizi
	26
	33
	34
	36
	41
	58
	63
	68
	72

	Lavoro domestico
	36
	54
	59
	52
	67
	121
	111
	103
	110

	Agricoltura
	
	
	
	10
	12
	26
	42
	52
	60

	Totale
	115
	146
	147
	157
	187
	303
	323
	341
	363


NOTA: I dati in corsivo sono stimati

FONTE: Reyneri, 2002, p. 393, su dati della Caritas, dell’ISTAT e dell’INPS

Per quanto riguarda i lavoratori dipendenti registrati dall’INPS, nel 1999 le percentuali nei settori principali oscillano attorno ai valori seguenti:

· industria manifatturiera: 27%;

· edilizia: 7%;

· servizi: 20%;

· lavoro domestico: 30%;

· agricoltura: 16%.

Negli anni Novanta, nell’industria manifatturiera ha prevalso il settore metalmeccanico che ha raggiunto quasi il 24%, mentre nei servizi predominavano il commercio e la ristorazione con oltre il 29%. Questi due settori, da soli, hanno detenuto, nel 1999, più della metà dell’occupazione degli immigrati nelle imprese industriali e dei servizi registrate dall’INPS. La loro posizione centrale è andata consolidandosi, in quanto insieme hanno coperto quasi il 60% dell’occupazione aggiuntiva dal 1991 al 1999 (Reyneri, 2001, p.350-351).

La presenza degli immigrati nell’industria manifatturiera è cresciuta notevolmente nel corso degli anni Novanta per due ragioni principali: in primo luogo, per la carenza di offerta di lavoro operaio locale soprattutto nelle regioni nord-orientali e centrali e, in secondo luogo, grazie alle regolarizzazioni che hanno reso possibile l’assunzione regolare del lavoratore immigrato, poiché nelle fabbriche risulta più difficile assumere in nero. I lavoratori stranieri sono impiegati di solito in aziende di piccole o medie dimensioni, mentre ridotto è il loro numero sia nelle microimprese artigianali di conduzione familiare, sia nelle grandi aziende che richiedono sempre meno operai non qualificati e, soprattutto, garantiscono tuttora posti di lavoro stabili, per i quali la competizione dei lavoratori italiani è troppo forte. In genere, le aziende inseriscono gli immigrati ai livelli più bassi dove le condizioni di lavoro sono più difficili e rischiose, pagandoli, così, al minimo contrattuale. Tuttavia, da qualche anno cresce il numero degli immigrati occupati in posti che non richiedono solo sforzo fisico, ma anche abilità e competenze professionali: come, ad esempio, i saldatori, gli operatori di macchine meccaniche e i carpentieri. Quello che alle imprese interessa è la garanzia della stabilità: cioè l’impiego di manodopera in grado di reggere a lungo condizioni di lavoro difficili, evitando in tal modo il rapido turn over dei giovani operai italiani.  

Gli immigrati che lavorano nel settore dell’edilizia vengono soprattutto dal Marocco, dall’Albania, dai paesi dell’ex Jugoslavia e, recentemente, dall’Europa orientale. In questo settore, le irregolarità tra gli immigrati sono maggiori rispetto ai lavoratori italiani.

Nel terziario dipendente, come nel commercio e nella ristorazione, gli immigrati sono occupati prevalentemente in alcune attività manuali poco gratificanti: lavapiatti, camerieri, cuochi, imbianchini, operai nelle imprese di pulizia, fattorini, ecc. Sono i cosiddetti bad jobs, essenziali per soddisfare i bisogni di una società ricca, dove, cioè, il lavoro ricco richiede sempre più lavoro povero. Gli elementi distintivi di questi impieghi sono: scarsa qualificazione, notevole sforzo fisico, orari lunghi o scomodi, ridotte opportunità di carriera e basso status sociale. I contratti di lavoro sono, in genere, precari perché le imprese sono molto piccole e hanno un elevato turn over, mentre i salari sono al minimo contrattuale. 

Il numero crescente di immigrati nell’industria manifatturiera, nell’edilizia e nel terziario ha ridotto la loro presenza relativa nel settore agricolo. Tuttavia, è ormai diffuso l’impiego di lavoratori immigrati nelle attività stagionali di raccolta nelle regioni meridionali, tanto che il loro ruolo è divenuto fondamentale nell’agricoltura mediterranea, che richiede manodopera flessibile e variabile. I lavoratori immigrati trovano occupazione nelle serre e nelle aziende zootecniche sia al Sud che al Nord. Alcuni di essi sono pendolari, arrivano per il raccolto e ritornano nel loro paese quando si conclude; altri seguono le stagioni dei raccolti nelle diverse regioni; altri ancora, infine, alternano al lavoro in agricoltura il commercio ambulante, l’impiego nell’edilizia o nei servizi di basso livello. La maggior parte di essi lavora al Sud e pochi hanno un contratto regolare. Al Nord, invece, gli immigrati sono assunti regolarmente, anche se pagati ai minimi contrattuali. Molti sono impiegati nella raccolta di mele, fragole, fiori e uva; altri nella zootecnia, negli allevamenti dei suini e dei bovini; altri ancora sono addetti all’alpeggio o sono mungitori; molti, infine, lavorano in attività di trasformazione di prodotti agricoli. Le nazionalità maggiormente rappresentate in questi lavori sono quella marocchina, polacca, pakistana e indiana.

Dalla metà degli anni Novanta, si è notevolmente ridotta la vendita ambulante che ha caratterizzato i primi immigrati, tanto che il termine vu cumprà, con la sua connotazione spregiativa, era sinonimo di lavoratore straniero. Secondo i dati riferiti dal CENSIS, negli anni Ottanta gli ambulanti costituivano il 15% dei lavoratori immigrati. La regolarizzazione del 1990 ha consentito a molti di raggiungere le regioni centro-settentrionali e di trovare un’occupazione dipendente. Tuttavia, per alcuni la vendita ambulante costituisce ancora un’alternativa al lavoro stagionale o ad un periodo di disoccupazione, mentre per altri rimane una scelta stabile o perché redditizia o perché meno costrittiva rispetto ad altri impieghi o, infine, per mancanza di alternative (Reyneri, 2002, p.400-403).

2.2.6 I modelli territoriali di inserimento lavorativo

L’inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro italiano riflette il dualismo presente nel nostro Paese: si possono, infatti, distinguere due modelli molti diversi che contraddistinguono rispettivamente il Nord e il Sud dell’Italia. Tuttavia, la realtà è molto più complessa in quanto, non solo l’immigrazione rispecchia le differenze regionali, ma anche quelle relative ai contesti territoriali all’interno di una stessa regione. A questo si aggiunge la peculiare collocazione degli immigrati nell’ambiente metropolitano, in particolare a Roma e Milano, la quali, da sole, assorbono una frazione consistente dell’immigrazione straniera. Le differenze relative all’inserimento degli immigrati nei vari contesti territoriali non riguardano soltanto la loro collocazione nei settori di attività, ma anche le modalità con cui, all’interno di ciascuna area occupazionale, essi si collocano (Pugliese, 2000, p.79-80). 

I principali modelli d’impiego della manodopera immigrata sono quattro, come mostra la tabella 2.8 alla pagina seguente (Ambrosini, 2001a, p.74-77; Reyneri, 2001, p.354):

1. il modello dell’industria diffusa, proprio delle regioni del Nord Est, della Lombardia orientale e settentrionale e di vaste zone dell’Italia centrale (Toscana, Marche, Umbria, Emilia Romagna), dove la struttura produttiva è basata sul ruolo centrale delle piccole e medie imprese manifatturiere (meccanica, legno, settore conciario e altre attività pesanti). In queste aree i tassi di disoccupazione sono molto bassi e, anzi, si registrano carenze di manodopera. Il lavoro che viene richiesto è soprattutto operaio, maschile, regolare e inquadrato ai bassi livelli delle classificazioni contrattuali. Rimane, invece, difficile ricoprire, attraverso la manodopera immigrata, la domanda di lavoro qualificato: gli immigrati, infatti, pur essendo istruiti, non vedono riconosciuti i loro titoli di studio e non possiedono le competenze tecniche richieste dalle imprese. L’integrazione sociale non è facile: resta urgente il problema abitativo e permangono sacche di marginalità dove si verificano fenomeni di criminalità. Tuttavia, in queste aree gli immigrati sono entrati più stabilmente sia nel tessuto produttivo che nelle comunità locali.

2. Il modello metropolitano, tipico delle aree di Roma e Milano e, in minor misura, delle altre maggiori città del Paese. In queste zone le caratteristiche dell’immigrazione risentono del passaggio al modello post-fordista dell’economia. Nelle città, infatti, si concentrano i centri direzionali e i servizi più importanti che generano, da un lato, un’occupazione altamente qualificata e, dall’altro, una domanda di lavoro subalterno e flessibile per la manutenzione degli stabili e la richiesta di servizi sempre più personalizzati da parte delle famiglie più abbienti e a doppia carriera. E’ questo secondo tipo di domanda di lavoro che viene soddisfatta dalla manodopera straniera. Qui il lavoro immigrato è tipicamente femminile e la figura più diffusa è la collaboratrice domestica. Ad essa si aggiungono altri lavoratori manuali dei servizi e di manutenzione dello spazio urbano: assistenti agli anziani, custodi di edifici, addetti alle pulizie, lavapiatti, manovali, ecc. In questi ambiti, il lavoro irregolare è ancora molto diffuso anche se sono emersi, nel tempo, parte dei rapporti di lavoro sommersi. Inoltre, nelle aree metropolitane e soprattutto a Milano, si moltiplicano le attività indipendenti degli immigrati rivolte, in parte a soddisfare i bisogni delle comunità straniere di appartenenza e portatrici di particolari istanze culturali (il caso tipico sono le macellerie islamiche), ma soprattutto la domanda della clientela autoctona (per esempio, le attività commerciali della comunità cinese). Tuttavia, in queste aree si concentrano in maggior misura fenomeni di disagio sociale, di povertà e di devianza, che suscitano allarme sociale e una crescente domanda di sicurezza.

3. Il modello delle attività stagionali proprio delle regioni meridionali e dell’agricoltura mediterranea. In queste aree il lavoro immigrato soddisfa soprattutto la richiesta temporanea di manodopera nei periodi di raccolta e, in minor misura, la domanda dell’industria alberghiera. In questi ambiti l’occupazione è per lo più precaria e irregolare, mentre nella pesca, nelle serre e nell’edilizia si registrano inserimenti più stabili e fenomeni di specializzazione e autorganizzazione per un miglior sfruttamento delle campagne di raccolta. Nel complesso, tuttavia, il lavoro immigrato è debole, mal pagato, esposto allo sfruttamento e tende a sostituire la manodopera locale non più disposta ad accettare condizioni di impiego gravose e arretrate.

4. Il modello delle attività stagionali tipico delle regioni settentrionali. Come nel modello precedente, qui la manodopera immigrata risponde all’esigenza strutturale di soddisfare oscillazioni stagionali della domanda di lavoro, tuttavia quest’ultimo risulta caratterizzato da maggiore regolarità e tutela. Gli ambiti di inserimento sono: il lavoro agricolo, soprattutto in Trentino Alto Adige per la raccolta della frutta e il settore turistico-alberghiero, dove la domanda di manodopera segue ciclicamente gli andamenti delle stagioni e il lavoro immigrato è soprattutto terziario, stagionale e debolmente qualificato. Infine, in queste aree dove la piccola impresa occupa un ruolo importante nel sistema economico, gli immigrati trovano spazi per sviluppare attività indipendenti principalmente nei settori che richiedono minori investimenti in capitale fisso (piccolo commercio, soprattutto ambulante, pulizie, trasporto leggero, alimentazione, ecc.).

2.2.7 
La struttura dell’occupazione regolare per genere, livello di           qualificazione e tipo di contratto di lavoro

Le donne immigrate sono più sfavorite nell’avviamento al lavoro rispetto ai maschi. Infatti, come mostra la tabella 2.9 alla pagina seguente, mentre la percentuale di donne tra gli avviati è rimasta pressoché costante dal 1992 al 1999 (20-23%), quella tra coloro che, non trovando un’occupazione, restano iscritte al collocamento è cresciuta da poco più del 20% nel 1992 sino a quasi il 37% nel 1999.

TAB. 2.9   Percentuale di donne tra gli iscritti al collocamento e gli avviamenti

	
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999

	Iscritti al colloc.
	20,2
	24,0
	28,0
	30,3
	28,9
	30,3
	33,7
	36,8

	Avviamenti dal colloc.
	23,9
	23,1
	23,1
	22,2
	19,4
	18,5
	19,6
	20,5


FONTE: Reyneri, 2001, p.348, su dati del Ministero del Lavoro

Nel 1999 è cresciuto il divario tra i maschi e le femmine per quanto riguarda la possibilità di trovare un lavoro dipendente regolare. Tuttavia, è probabile che tale fenomeno sia dovuto soprattutto alla consistente riduzione, per motivi normativi e statistici, degli avviamenti al lavoro domestico, che riguardano in maggior misura le donne. 

Comunque, nel 1999, le donne immigrate sono state avviate sempre più ad altre attività non di lavoro domestico. I dati dimostrano, infatti, che per esse si sta avviando un processo di relativa desegregazione occupazionale: la percentuale di donne avviate come collaboratrici domestiche è scesa costantemente dal 1996 al 1999, passando dal 20% al 12%, mentre il tasso di avviamento (rapporto tra il numero degli avviamenti annui e quello dei lavoratori rimasti iscritti alla fine dell’anno) in attività diverse da quelle domestiche è passato dal 46-47% al 56% nel 1999. Tuttavia, esse costituiscono ancora oltre il 70% dell’occupazione domestica non UE e vengono stimate in più di 200 mila unità provenienti soprattutto dalle Filippine (oltre 3 su 10), dall’America Latina e dall’Europa Orientale. Si contano, comunque, anche qualche decina di migliaia di immigrati maschi occupati in lavori domestici. La presenza delle collaboratrici domestiche è maggiore nelle grandi città, sia al Nord che al Sud: i dati del 1996 riportano una percentuale pari al 25% per la provincia di Roma, del 20% per quella di Milano e di oltre il 4% per Palermo e Firenze.

La tabella 2.10 alla pagina seguente mostra le qualificazioni professionali dei lavoratori regolari immigrati.

La percentuale di avviamenti come operai generici, ridottasi a metà degli anni Novanta, è risalita sino a raggiungere il 77,3% nel 1999; quella relativa agli operai qualificati è rimasta stabile rispetto al 1998 e in discesa rispetto agli anni precedenti, assestandosi al 17,9%; gli operai specializzati sono rimasti al di sotto del 3% ed infine molto bassa è risultata la percentuale degli impiegati che supera di poco il 2%.
TAB. 2.10   Lavoratori non UE avviati per qualifica del lavoro (valori percentuali)

	
	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999

	Operaio generico
	81,0
	79,2
	76,7
	76,9
	75,8
	74,5
	75,4
	77,5
	77,3

	Operaio qualificato
	15,7
	17,3
	19,2
	19,7
	19,8
	19,8
	19,4
	17,9
	17,9

	Operaio specializzato
	1,8
	1,7
	2,3
	2,0
	3,1
	4,0
	3,7
	2,9
	2,7

	Impiegato
	1,6
	1,7
	1,8
	1,4
	1,2
	1,7
	1,4
	1,8
	2,1

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


FONTE: Reyneri, 2001, p.349, su dati del Ministero del Lavoro

Emergono, quindi, delle rilevanti differenze nei livelli di inquadramento tra gli immigrati e gli italiani registrati nell’archivio INPS nei primi anni Novanta: ciò spiega perché i dati riferiti al 1994 dimostrano che i primi ricevono un salario settimanale inferiore del 20% rispetto ai secondi. In realtà, poiché risulta che gli immigrati lavorano il 20% di settimane in meno, il loro salario effettivo è più basso: molte imprese, infatti, dichiarano all’INPS un numero inferiore di settimane rispetto a quelle effettivamente lavorate per rispettare formalmente il salario minimo contrattuale. 

La tabella 2.11 distingue i lavoratori immigrati avviati al lavoro per tipo di contratto. 

TAB. 2.11   Lavoratori non UE avviati per tipo di contratto (valori percentuali)

	
	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999

	Permanente
	59,6
	62,6
	57,5
	52,4
	51,1
	36,5
	38,2
	37,8
	35,9

	A tempo determinato
	23,3
	19,8
	27,9
	32,2
	34,3
	54,2
	43,9
	46,8
	48,7

	Part time
	10,3
	13,2
	10,4
	11,0
	9,8
	3,8
	12,1
	10,9
	11,3

	Formazione lavoro
	6,9
	4,4
	4,3
	4,4
	4,8
	5,6
	5,8
	4,6
	4,1

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


FONTE: Reyneri, 2001, p.349, su dati del Ministero del Lavoro

Come si vede dalla tabella, la tendenza verso una maggiore flessibilità del nostro mercato del lavoro riguarda anche i lavoratori stranieri: anche per essi, infatti, si evidenzia una riduzione delle occupazioni “tipiche”, cioè a tempo pieno e indeterminato.  

Secondo i dati riportati da Reyneri, dal 1991 al 1999 il numero degli avviamenti a tempo indeterminato è rimasto stabile o ha registrato un leggero declino, i contratti a tempo parziale sono cresciuti di poco mentre quelli di formazione lavoro hanno avuto una scarsa incidenza. La situazione è cambiata a partire dal 1996, quando si è evidenziato un notevole incremento dei rapporti a tempo determinato, che sono passati da quasi 40.000 nel 1995 a 100.000 nel 1999. Perciò, se all’inizio degli anni Novanta gli avviamenti a tempo indeterminato costituivano il 60% del totale, alla fine tale valore si era dimezzato. Parallelamente i contratti a tempo determinato hanno raggiunto quasi la metà degli avviamenti, mentre quelli a tempo parziale si sono fermati attorno al 10%. Infine, irrilevante è risultato il numero dei contratti di formazione lavoro ed assenti gli avviamenti come apprendisti, nonostante l’aumento dell’età utile che avrebbe potuto aprire nuove opportunità per gli immigrati. Conclude, quindi, Reyneri “la tendenza è simile a quella dei lavoratori italiani, ma parecchio più accentuata” (Reyneri, 2001, p.347-349; Reyneri, 2002, p.397-399). 

Per gli imprenditori, quindi, gli immigrati rappresentano una preziosa fonte di manodopera flessibile, data la loro disponibilità ad accettare un impiego temporaneo. Ciò permette alle imprese non solo di far fronte ad aumenti improvvisi e momentanei della produzione, ma anche di evitare i vincoli e le tutele propri dell’occupazione dipendente (Orioles, 2002, p.71-72). Questo dato deve essere letto ponendo attenzione comunque a due elementi: il primo è relativo al diffuso impiego di tipologie contrattuali non standard anche per i lavoratori italiani e il secondo è la concentrazione degli immigrati in settori e occupazioni con elevata fluttuazione stagionale dell’attività. Tuttavia il dato rimane e rivela un’elevata precarietà occupazionale della componente immigrata (Ambrosini, 2001a, p.72-73). 

Del resto, in una ricerca condotta dalla Fondazione Corazzin per conto del CNEL, è stato evidenziato che nel Nord Est il ricorso a contratti a tempo determinato rappresenta, per i lavoratori immigrati, un fattore di rischio e di precarietà, ma insieme uno strumento importante di entrata nel mercato del lavoro in un’area, quella del Nord Est appunto, dove diventa sempre più indispensabile la manodopera straniera (Fondazione Corazzin, 2002, p. 94).

2.2.8   Il lavoro autonomo degli immigrati 

Secondo uno studio condotto dalla Confartigianato, alla fine del 2002, i titolari di ditte individuali provenienti da paesi non UE risultavano pari a 125.457, con un’incidenza del 3,6% sul totale dell’imprese individuali in Italia (Confartigianato Ufficio Studi, 2003, p.3). 

La tabella 2.12 distingue gli imprenditori, presenti in Italia al 31/12/2002, per macro-aree di provenienza e settori di attività economica.

TAB. 2.12   
Imprenditori distribuiti per macro-aree di provenienza e settori di attività economica al 31/12/2002

	
	Comunitaria
	Extra comunitaria
	Italiana
	Non classificata
	Totale

	Manifatturiero
	3.359
	17.727
	334.065
	1.570
	356.721

	Costruzioni
	4.240
	26.518
	427.970
	1.039
	459.767

	Servizi
	13.857
	68.461
	1.370.792
	9.643
	1.462.753

	Altre attività
	5.747
	12.751
	1.146.548
	1.319
	1.166.365

	Totale
	27.203
	125.457
	3.279.375
	13.571
	3.445.606


FONTE: Confartigianato Ufficio Studi, 2003, p.3, su dati di Infocamere

Dallo studio risulta che il 54,6% degli imprenditori immigrati opera nel settore dei servizi, il 21,1% nelle costruzioni ed il 14,1% nel settore manifatturiero. La distribuzione varia a seconda del paese di provenienza e denota delle evidenti specificità (in corsivo nella tabella 2.13): manifattura – Asia; costruzioni – Europa Orientale; servizi – Africa.

La tabella 2.13 distingue gli imprenditori immigrati per settori di attività economica ed aree di provenienza (valori percentuali).

TAB. 2.13   
Imprenditori immigrati al 31/12/2002 distinti per settori di attività economica ed aree di provenienza (valori percentuali)

	
	Africa
	America Latina
	Europa Orientale
	Asia
	Altri paesi
	Totale

	Manifatturiero
	6,0
	14,6
	8,6
	42,1
	11,7
	14,1

	Costruzioni
	15,4
	18,2
	59,1
	2,7
	18,4
	21,1

	Servizi
	71,2
	49,2
	23,1
	51,2
	52,4
	54,6

	Altre attività
	7,4
	18,0
	9,2
	4,0
	17,4
	10,2

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


FONTE: Confartigianato Ufficio Studi, 2003, p.5, su dati Infocamere

Il 50,0% dei titolari di ditte individuali provenienti da paesi non UE è localizzato nelle regioni settentrionali, come mostra la tabella 2.14.

TAB. 2.14   Imprenditori non UE distinti per aree di localizzazione

	Aree di localizzazione
	Valori assoluti
	Valori percentuali

	Nord Ovest
	35.139
	28,0%

	Nord Est
	27.593
	22,0%

	Centro
	29.655
	23,6%

	Mezzogiorno
	33.070
	26,4%

	Totale
	125.457
	100,0%


FONTE: Confartigianato Ufficio Studi, 2003, p.4, su dati di Infocamere



Infine, lo studio della Confartigianato ha evidenziato che la maggior parte degli imprenditori immigrati presenti in Italia proviene dal continente africano (38,6%), seguono quelli provenienti dall’Asia (16,0%), dall’Europa 

Orientale (15,7%) e dall’America Latina (9,7%) (Confartigianato Ufficio Studi, 2003, p.6).

Il fenomeno descritto si sta verificando in tutte le economie occidentali: un numero sempre maggiore di immigrati si inserisce in attività indipendenti e micro-imprenditoriali, specialmente nei servizi e nelle aree metropolitane.

Le ragioni di tale fenomeno possono essere ricondotte all’interazione di tre diversi fattori (Ambrosini, 2001a, p.141-147; Ambrosini, 2001b, p.366-369):
1. le sollecitazioni provenienti dal versante della domanda: nelle economie post-fordiste orientate prevalentemente verso i servizi aumenta non solo la richiesta di lavoro povero in posizioni subalterne, ma anche la possibilità per piccole imprese e lavoratori autonomi di entrare in attività che presentano generalmente basse soglie d’ingresso, modeste dotazioni tecnologiche, scarsi margini di profitto e alti rischi di insuccesso. In queste attività la competitività si basa soprattutto sulla capacità di tenere bassi i costi, sui lunghi orari di lavoro e sulla disponibilità verso le esigenze dei clienti. L’imprenditorialità immigrata risponde, così, alle esigenze di servizi personalizzati e ad alta intensità di lavoro, come la manutenzione delle infrastrutture, i servizi alle famiglie e alle imprese, al piccolo commercio. Inoltre l’inserimento degli immigrati in questi ambiti è favorita dalla diminuzione di offerta imprenditoriale da parte dei locali, attratti da impieghi più sicuri, gratificanti e socialmente considerati. Anche il lavoro autonomo riflette, quindi, la segmentazione del mercato del lavoro: le occupazioni meno tutelate, più instabili, faticose, meno redditizie, collegate ad uno status sociale inferiore, ma ineliminabili, tendono ad essere lasciate agli immigrati, per i quali, almeno in una prima fase, costituiscono comunque delle opportunità da cogliere.
2. L’offerta immigrata di lavoro autonomo: per varie ragioni, dalla scarsa competenza linguistica, al mancato riconoscimento dei titoli di studio, alle discriminazioni da parte delle istituzioni, per i lavoratori immigrati risulta molto difficile migliorare la propria condizione occupazionale nel lavoro dipendente. La loro mobilità sociale appare, così, bloccata ed essi riversano le loro aspirazioni nel lavoro autonomo. Negli insediamenti più maturi, inoltre, la presenza di comunità nazionali numerose e spazialmente concentrate, genera una serie di domande che riguardano la fornitura di prodotti e servizi legati a tradizioni e specificità culturali (cibo, musica, giornali), norme religiose (carne hallal per i musulmani), esigenze di mediazione con la società ricevente (traduzioni, servizi professionali). Le persone più adatte a fornire questi prodotti e servizi sono coloro che condividono origini, cultura, lingua, gusti con i potenziali clienti. Tali attività, comunque, possono in seguito estendersi ad una clientela più ampia e composita, spesso attratta da prodotti esotici o prezzi competitivi. Infine, per gli immigrati che non riescono a collocarsi nel mercato del lavoro dipendente, l’attività autonoma rappresenta una forma di autoimpiego, precario e poco redditizio, ma comunque in grado di assicurare loro un minimo reddito. In questo quadro, le reti etniche rivestono notevole importanza, poiché costituiscono una risorsa essenziale per lo sviluppo di attività indipendenti. Infatti, le informazioni, i capitali, le opportunità formative passano attraverso i canali comunitari, le associazioni promosse dagli immigrati e le imprese etniche già operanti, per cui le prime imprese avviate aprono la strada ad altre.
3. I sistemi normativi dei paesi riceventi, che possono essere più o meno aperti al lavoro autonomo degli immigrati. Storicamente negli Stati Uniti e negli altri paesi anglosassoni, maggiormente orientati al liberalismo economico, gli immigrati hanno trovato un contesto più favorevole allo sviluppo di attività imprenditoriali autonome. In molti paesi europei, non solo gli immigrati scelgono quei settori dove sono più basse le soglie d’ingresso, in termini di capitali e qualificazione tecnica-professionale, ma tendono anche a concentrarsi negli ambiti dove la regolamentazione è meno rigida. Un esempio sono i caffè e gli snack bar gestiti da immigrati in Olanda: in questo paese, infatti, è più facile, in base alla legislazione vigente, aprire un pubblico esercizio che avviare un’impresa artigianale. In Italia la regolamentazione ha a lungo limitato le possibilità di ingresso nel lavoro autonomo regolare per gli stranieri provenienti da paesi extracomunitari non destinatari dell’emigrazione italiana. Oggi nel nostro Paese e in tutta l’Unione Europea si stanno allentando una serie di vincoli e il lavoro autonomo tende a crescere. Tenendo conto delle quote previste dalla programmazione dei flussi, in base all’art. 26 del Dlgs n° 286/98 e all’art. 39 del Dpr n° 394/99, è consentito l’ingresso in Italia per lavoro autonomo non occasionale ai lavoratori stranieri non appartenenti all’Unione Europea, purché tali attività non siano riservate dalla legge ai cittadini italiani o di uno degli Stati membri. Essi devono tuttavia dimostrare: di disporre di risorse adeguate per il tipo di attività che intendono esercitare, di essere in possesso dei requisiti previsti dalla legge italiana per quell’attività (iscrizione ad albi o registri), di essere in possesso dell’attestazione dell’autorità competente che non sussistono motivi che impediscano il rilascio dell’autorizzazione o della licenza prevista per quell’attività e di disporre di un alloggio e di un certo reddito annuo.
Per concludere, è possibile distinguere cinque diverse tipologie dell’imprenditoria immigrata (Ambrosini, 2001b, p.369-371):

a. Imprese tipicamente etniche, che rispondono ai particolari bisogni di una comunità immigrata ormai insediata nel paese ospitante, fornendole prodotti e servizi specifici, non reperibili nel mercato autoctono. Il settore che rientra in questo tipo di imprese è soprattutto quello alimentare.
b. Imprese “intermediarie”, specializzate nell’offrire alla popolazione immigrata prodotti e soprattutto servizi non tipicamente etnici, ma che devono essere mediati attraverso rapporti fiduciari per poter essere fruiti. Rientrano in questo ambito varie attività professionali (legali, mediche, di consulenza) svolte da professionisti immigrati a favore dei connazionali e altre attività di servizio (agenzia di viaggi, vendita di giornali e libri in lingua originale).
c. Imprese “esotiche”, che offrono prodotti provenienti dalle tradizioni culturali del paese di origine a consumatori sempre più eterogenei sofisticati e sensibili al fascino della diversità e dell’inusualità. Gli esempi più diffusi riguardano il settore dell’alimentazione, della ristorazione e dello spettacolo.
d. Imprese “aperte”, che si distaccano dalle loro radici culturali non esibendole all’esterno e che competono su mercati concorrenziali soprattutto nelle aree metropolitane, in settori labour intensive e in ambiti che presentano minore barriere all’entrata di tipo finanziario, tecnologico e regolamentare. Esempi di questo tipo di imprese sono quelle che si occupano delle pulizie, dei trasporti, dei servizi, dell’edilizia, dell’abbigliamento, della pelletteria e dell’artigianato.
e. Imprese-rifugio, che sono difficilmente collocabili rispetto al prodotto e al mercato. Vi appartengono imprese marginali riferibili a diversi settori, rivolte sia al gruppo etnico che al mercato aperto. Ad esempio, il commercio ambulante abusivo è stato per anni la scorciatoia dei segmenti più deboli di alcuni gruppi immigrati ed espressione di un terziario residuale.
2.2.9 Immigrati e lavoro sommerso

Per economia irregolare s’intende, secondo la definizione di Reyneri, quella in cui “si producono beni e servizi leciti e la violazione della legislazione concerne le modalità con cui l’attività è svolta e in particolare le disposizioni poste a tutela del lavoratore dipendente o volte a disciplinare il lavoro in proprio” (Reyneri, 2002, p.342). Questo segmento dell’economia comprende il cosiddetto “lavoro nero” o “occupazione nascosta” definita dall’OCSE come “quella non dichiarata a una o più autorità amministrative che dovrebbero averne conoscenza e che si trova quindi sottratta ad ogni regolamentazione”. “Nel caso italiano il lavoro nero diventa quello subordinato non registrato presso gli uffici del lavoro e gli enti previdenziali e quello indipendente privo delle necessarie licenze e/o iscrizioni agli albi professionali” (Reyneri, 2002, p.343).

La condizione di “lavoratore immigrato non regolare” comprende due posizioni (Caritas, 2002, p.269; Osservatorio veneto sul lavoro nero, elusione ed evasione contributiva, 2003, p.267):

1. il lavoratore irregolare (sotto l’aspetto contributivo), cioè il cittadino straniero che, pur essendo in possesso di un permesso di soggiorno valido, non è registrato dal proprio datore di lavoro presso le assicurazioni sociali e, quindi, la sua posizione lavorativa risulta irregolare; oppure il cittadino straniero entrato con un titolo di soggiorno di breve durata (per studio o turismo) poi scaduto;

2. il lavoratore clandestino, cioè il cittadino straniero che, senza possedere un permesso di soggiorno valido, in quanto entrato clandestinamente, viene impiegato comunque come lavoratore “in nero”, perché il datore di lavoro non è autorizzato dalla legge ad avvalersene.

Nonostante la forte crescita dell’occupazione regolare, la quota di immigrati che lavorano in modo irregolare, pur riducendosi, rimane elevata. Le procedure di regolarizzazione succedutesi negli anni hanno ridotto, infatti, in misura consistente le presenze non regolari, ma non hanno parimenti influito sull’emersione dei lavoratori immigrati dall’economia sommersa, benché questa fosse la condizione essenziale per regolarizzare la propria posizione nelle varie sanatorie.

Tale andamento è messo in luce dai risultati delle ispezioni condotte dal Ministero del Lavoro. Tuttavia, i dati devono essere letti tenendo conto dei loro limiti strutturali: infatti, l’attività di controllo degli Ispettorati del lavoro è scarsa per carenze di organico, discontinua, in quanto dipende da fattori istituzionali ed organizzativi, e mirata, poiché le ispezioni vengono condotte nelle aziende in cui è più probabile l’esistenza di lavoro sommerso. 

La tabella 2.15 riporta le percentuali dei lavoratori immigrati per i quali sono state riscontrate delle irregolarità.

TAB. 2.15   Percentuale di irregolari tra i lavoratori dipendenti non UE

	
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999

	Senza permesso
	16,8
	27,6
	12,9
	15,7
	11,2
	8,8
	12,2

	Con permesso
	31,5
	29,2
	24,2
	15,9
	22,7
	22,5
	26,1

	Totale
	48,3
	56,7
	37,1
	31,6
	33,8
	31,2
	38,3


FONTE: Reyneri, 2001, p.338, su dati del Ministero del Lavoro

I dati evidenziano un andamento ad “U rovesciata”: dopo un “picco” nel 1994 con il 56,7% di irregolarità riscontrate, la percentuale scende attorno al 30%, con una leggera ripresa nel 1999. Tuttavia, quest’ultimo dato deve essere preso con una certa cautela. Infatti, nel 1999 il numero delle ispezioni è cresciuto di quasi il 50%, con una maggior concentrazione nel Lazio, nelle regioni meridionali e nelle imprese di piccole dimensioni. Inoltre, sempre in quell’anno si è verificata una situazione che ha reso difficile la distinzione tra lavoratori irregolari con o senza permesso di soggiorno: infatti, alla presentazione della domanda di regolarizzazione agli immigrati veniva consegnata una ricevuta che non li autorizzava al lavoro, ma permetteva loro non solo di evitare il decreto di espulsione, ma anche di uscire e di rientrare dall’Italia. In ogni caso, la percentuale nazionale non è inferiore al 31%, oltre il doppio di quella dei lavoratori italiani (Reyneri, 2001, p.337-338; Reyneri, 2002, p.407). Per quanto riguarda i dati riferiti al 2000 e al 2001 disponiamo delle elaborazioni della Caritas. In ciascun anno il numero delle aziende ispezionate è stato di circa 25.000, mentre il numero di immigrati controllati al lavoro è rimasto invariato intorno alle 12.000 unità. L’incidenza degli immigrati non in regola sotto l’aspetto contributivo è passato dal 41,3% al 39,5% e quella dei lavoratori sprovvisti di permesso di soggiorno dal 27,3% al 21,9%. Facendo la media fra il 2000 e il 2001, risulta, quindi, che il 40% degli immigrati presentano irregolarità contributive e che circa un quinto dei lavoratori occupati nelle aziende ispezionate non possiede un valido permesso di soggiorno (Caritas, 2002, p.270).
Nelle regioni del Nord Est e, negli ultimi anni, anche in quelle centrali la percentuale di immigrati occupati irregolarmente è inferiore alla media nazionale (nel 1999 era del 26,1%): in queste regioni è, infatti, più elevato l’inserimento regolare nell’industria manifatturiera. Il valore più basso si riscontra in Trentino Alto Adige, dove pochi immigrati lavorano irregolarmente e anche l’economia sommersa locale è pressoché inesistente. Invece nel Mezzogiorno, nel Lazio e in Lombardia (dove si trovano le aree metropolitane di Roma e Milano) la percentuale è al di sopra della media nazionale, mentre sta crescendo in Piemonte e il Liguria.

Per quanto riguarda i principali settori economici, la percentuale di lavoratori immigrati irregolari è maggiore nella ristorazione, nel turismo, nei servizi di pulizia, nei lavori domestici (in attesa dell’ultima regolarizzazione), nell’artigianato e nel commercio al dettaglio, mentre è minore nei trasporti e nell’industria. Escludendo i lavori domestici (dove sono occupati gran parte dei lavoratori immigrati e una quota molto bassa dei lavoratori irregolari italiani), la distribuzione per settore degli immigrati occupati irregolarmente risulta simile a quella degli italiani.

La distinzione tra lavoratore irregolare e lavoratore clandestino presenta notevoli differenze a livello territoriale. Nel Mezzogiorno l’elevato tasso di irregolarità è dovuto principalmente alla mancanza del permesso di soggiorno. Infatti, nelle regioni dove i lavoratori italiani hanno difficoltà ad ottenere un impiego, anche le occasioni di lavoro per gli immigrati scarseggiano e vi accedono solo quelli più disponibili ad accettare condizioni difficili proprio perché senza valido permesso di soggiorno. Invece in Lombardia, nel Lazio e nel Centro la figura più diffusa è quella di chi lavora in nero pur essendo in possesso di un permesso che gli consentirebbe di accedere ad un impiego regolare. Infine, nel Nord Est entrambe le cause di illegalità risultano meno diffuse.

A seguito delle regolarizzazioni, la mancanza di valido permesso non è più la causa principale dell’occupazione irregolare. La maggior parte degli immigrati si colloca nell’economia sommersa per motivi simili a quelli degli italiani: sfruttamento di situazioni di debolezza, complicità con il datore di lavoro, precarietà del rapporto. Inoltre, chi ha progetti migratori a breve termine non ha interesse a regolarizzare la sua posizione lavorativa, in quanto non beneficerà in futuro dei servizi previdenziali e assistenziali a cui dà diritto il pagamento dei contributi sociali e delle imposte sul reddito. La permanenza nell’economia sommersa di molti immigrati regolarmente soggiornanti è dovuta anche a fattori strutturali. Infatti, essi sono soprattutto inseriti in settori dove la quota di lavoro sommerso è elevata (alta intensità di lavoro dequalificato, bassa produttività, scarsa visibilità, ecc.) e, poiché queste attività sono spesso precarie e gli aiuti familiari e pubblici molto scarsi, essi sono costretti ad accettare le prime occasioni di lavoro che trovano, tra le quali prevalgono quelle irregolari (Reyneri, 2002, p.407-411). Infine, occorre sottolineare come la partecipazione all’economia sommersa, dal punto di vista degli immigrati irregolari neo-arrivati, sia un modo per inserirsi nella società ospitante, che non risolve semplicemente i problemi connessi alla pura sopravvivenza. Essa permette di esplorare il nuovo contesto, di apprendere alcune competenze linguistiche e sociali, e soprattutto di attendere la prossima occasione di regolarizzazione (Ambrosini, 2001a, p.124).

Un’ultima considerazione riguarda la valutazione di un possibile spiazzamento dell’occupazione regolare in Italia da parte del lavoro irregolare degli immigrati. Nell’analisi condotta dalla Venturini, i risultati aggregati dimostrano un effetto negativo sull’occupazione formale, cioè un effetto di spiazzamento, ma tale impatto risulta molto piccolo e inferiore a quello che i lavoratori nazionali, che operano nel settore informale, hanno sull’attività regolare. Tale risultato è spiegabile considerando la maggiore omogeneità tra i lavoratori nazionali impiegati regolarmente e quelli occupati irregolarmente, per cui è ragionevole che tra di essi esista un maggior effetto competitivo. Tuttavia, l’effetto negativo dell’occupazione irregolare non è uniformemente distribuito. Infatti, si rileva una maggiore competizione diretta specialmente nel settore agricolo e nelle costruzioni, in quanto sono i settori dove è più tradizionalmente forte l’occupazione non regolare. “L’analisi settoriale mostra che l’effetto del lavoro non regolare degli stranieri varia in modo elevato secondo i settori economici, e che una visione aggregata nasconde effetti compositi di segno diverso, ma che l’effetto negativo dell’attività irregolare degli stranieri è sempre inferiore a quello dei nazionali che lavorano irregolarmente, ma, pur tuttavia, presente e amplificatore dell’effetto dei nazionali irregolari” (Venturini, 2001, p.158-160).

2.2.10   Immigrati e disoccupazione  

Nel 2001, l’incidenza dei permessi per disoccupazione o per ricerca di lavoro sul totale dei permessi per lavoro dipendente ed autonomo era del 7,4%. Tale dato è molto vicino al tasso di disoccupazione italiano (9,0% nel 2002), ma presenta rilevanti differenze territoriali. In particolare, esso risulta quasi il doppio del tasso nazionale nel Nord Ovest e nel Centro (8,1% e 14%, rispettivamente, contro il 4,2% e il 6,9%), identico nel Nord Est (3,7%) e addirittura inferiore nel Sud (14% contro il 18,6%) (Caritas, 2002, p.247).

La tabella 2.16 mostra la positiva inversione di tendenza che si registra nelle iscrizioni al collocamento.

TAB. 2.16  Lavoratori non UE iscritti al collocamento al 31 dicembre (in migliaia)

	Anzianità di iscrizione
	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999

	Sino a 3 mesi
	27
	26
	32
	32
	34
	52
	52
	51
	54

	Da 3 a 12 mesi
	37
	31
	26
	30
	34
	53
	67
	72
	62

	Oltre i 12 mesi
	20
	15
	18
	25
	30
	42
	61
	83
	80

	Totale
	84
	72
	76
	87
	98
	147
	180
	206
	196


FONTE: Reyneri, 2001, p.341, su dati del Ministero del Lavoro

Come si vede dalla tabella, nel 1999 è diminuito non solo, per la prima volta dal 1992, il numero di immigrati che rimane iscritto al collocamento, ma anche quello relativo agli iscritti di lungo periodo (oltre 12 mesi), che dal 1996 era cresciuto in misura consistente. Si può ipotizzare, perciò, che il decisivo aumento degli avviamenti nel 1999 abbia coinvolto anche gli immigrati iscritti da più lungo tempo al collocamento.

Bisogna tener presente, comunque, che la maggioranza degli iscritti ha una bassa anzianità effettiva di disoccupazione, in quanto in genere sono in una situazione di transizione da un lavoro all’altro. Questo vale soprattutto per il Nord, dove vi è una forte domanda di lavoro per gli immigrati, ma anche nel Mezzogiorno, dove la domanda di lavoro regolare è scarsa, la maggioranza dei disoccupati registrati è in realtà occupato sia pure in condizioni di estrema precarietà e totale irregolarità. Possiamo quindi concludere che gli iscritti al collocamento, nella maggioranza, non sono disoccupati, ma occupati a tempo parziale, lavoratori in transizione da un lavoro temporaneo all’altro o lavoratori irregolari (Reyneri, 2001, p.340-341; Reyneri, 2002, p.406-407).

Questo fatto è stato messo in evidenza anche per il Veneto da Anastasia, Gambuzza e Rasera. Alla fine del 2000, in Veneto, risultavano iscritti al collocamento circa 18.000 extracomunitari, distinti in tre gruppi:  

1. gli iscritti regolarmente occupati (a part time o a tempo determinato) che erano circa il 14% del totale. Se fossero stati sottratti dall’ammontare aggregato esso sarebbe sceso a 15.000 unità;

2. gli iscritti che avevano avuto in precedenza occasioni di lavoro, soprattutto nel 2000, che erano pari al 54% (10.000 unità). Sommando questo gruppo a quello di coloro che erano occupati nel 2000, si ricava che il 55% degli iscritti a fine anno o lavora o ha lavorato nel corso dell’anno;

3. gli iscritti senza precedenti lavorativi che ammontavano a circa il 32% del totale. La maggioranza erano donne e ciò rispecchia l’andamento dei ricongiungimenti familiari, mentre contenuto era il numero di coloro che vantavano un’anzianità di iscrizione superiore all’anno (5% sul totale). 

Questi dati hanno fatto emergere due conclusioni importanti:

1. una parte consistente degli iscritti al collocamento ha una modesta anzianità effettiva di disoccupazione, giustificata dall’elevato turn over tipico di una realtà di piena occupazione ed enfatizzata dalla maggiore mobilità dei lavoratori immigrati;

2. la crescita del numero degli iscritti alle liste di collocamento dipende, oltre che dalla mobilità, dalla componente femminile dell’offerta di lavoro, presente in seguito ai ricongiungimenti familiari: anche per gli stranieri si evidenzia, quindi, la crescita dell’offerta femminile osservata da tempo in riferimento alla componente nazionale (Anastasia et al, 2001, p.16).

2.2.11   Concorrenti, complementari o sostitutivi?

“Si definisce competitivo (o sostitutivo o concorrente) il lavoratore immigrato che ha un effetto negativo sul salario e/o sull’occupazione del lavoratore nazionale e complementare quello che ha un effetto positivo” (Venturini, 2001, p. 104-105). 

La Venturini, riferendosi ai dati relativi al periodo 1981-1993, ricava tre evidenze sul ruolo degli immigrati nel mercato del lavoro italiano (Strozza, 1999, p.16):

1. gli immigrati aumentano la produzione “tradizionale” del paese di arrivo (agricoltura tradizionale, industria, servizi alle famiglie, ecc.) e riducono gli incentivi per la modernizzazione del sistema economico;

2. il loro ruolo è legato alla struttura economica delle aree di arrivo: nelle regioni in cui è più diffusa l’occupazione regolare gli immigrati sono per lo più occupati regolarmente, al contrario, dove prevale l’occupazione irregolare essi lavorano per lo più in modo irregolare;

3. gli immigrati sono maggiormente complementari al Nord, dove la disoccupazione è bassa e la domanda di lavoro è elevata, mentre al Sud il loro ruolo è più direttamente competitivo, soprattutto nel lavoro irregolare in agricoltura. Non si esclude, comunque, che essi possano svolgere un ruolo indirettamente competitivo anche al Nord, ma la competizione indiretta è più evidente al Sud dove prevale l’occupazione irregolare.

La successiva analisi condotta dalla Venturini nel 1999 mostra che l’immigrato che lavora nel mercato del lavoro formale ha un effetto positivo sul salario dei lavoratori nazionali non qualificati, positivo e non significativo rispetto al salario dei lavoratori non manuali e un effetto competitivo ma limitato verso i giovani in cerca di prima occupazione nel Sud d’Italia. Inoltre, nelle aree dove gli immigrati sono maggiormente concentrati (nel Nord e nelle piccole imprese), essi sono complementari, ossia hanno un effetto positivo sui salari dei lavoratori di tali aree.

In generale prevale, quindi, una visione ottimistica dell’effetto dell’immigrazione sui mercati del lavoro locali, motivata dalla limitata incidenza degli stranieri ivi riscontrabile. Se esiste competizione, essa è molto contenuta e limitata alle attività produttive tradizionali a bassa efficienza che attirano capitale per la disponibilità di forza lavoro a basso costo. Infine, la presenza di lavoratori stranieri non sembra essere causa della crescita della disoccupazione tra i lavoratori nazionali.

Tuttavia, occorre sottolineare che, “se nel breve periodo non sono stati riscontrati evidenti segni di competizione tra nazionali e stranieri, le caratteristiche generali della politica migratoria (poco selettiva) e dei mercati del lavoro (poco flessibili) possono nel lungo periodo ribaltare gli effetti positivi rilevati fino ad ora e favorire una trasformazione del ruolo dell’immigrazione. Per questi motivi le “indicazioni” fornite dall’esperienza dei paesi a più antica immigrazione andrebbero seguite introducendo politiche migratorie meno restrittive, in modo da scoraggiare l’immigrazione irregolare, che è quella più pericolosa, ma selettive in modo da favorire l’integrazione economica dello straniero” (Venturini, 2001, p.151 e 165-169).

I risultati della Venturini trovano conferma nelle osservazioni di Reyneri. 

Il ruolo di sostituzione degli immigrati è evidente nei casi in cui essi svolgono attività altrimenti destinate a sparire, perché non vi sono più giovani italiani disponibili a prendere il posto di chi lascia il lavoro. Come già sottolineato, in alcune regioni centro-settentrionali la popolazione in età lavorativa ha iniziato a diminuire già agli inizi degli anni Novanta e la carenza di manodopera si è manifestata soprattutto per la qualificazioni più basse. La crisi economica del biennio 1993-1995 aveva temporaneamente messo in secondo piano il problema, che è riemerso, però, non appena la ripresa economica ha creato tensioni nel mercato del lavoro. Gli immigrati hanno così facilmente colmato le carenze di manodopera nelle mansioni più dequalificate nei servizi, nell’edilizia e nell’industria; mentre risultano meno disponibili a colmare le carenze per le mansioni operaie più qualificate nel Centro-Nord, in quanto essi, per caratteristiche personali e progetti migratori, difficilmente sono disponibili a sopportare i costi della formazione. Gli immigrati, ma soprattutto le immigrate, svolgono una funzione sostitutiva anche nel caso dei servizi domestici, non solo nel Centro-Nord. Infatti, le giovani italiane non sono più disposte a un rapporto di lavoro che non solo richiede la coabitazione con il datore di lavoro ed orari molto duri, ma che risulta anche connotato da bassa qualificazione sociale. Infine, in altre attività particolarmente faticose e gravose del Mezzogiorno gli immigrati hanno un ruolo sostitutivo: ad esempio nella pesca, nella raccolta stagionale di prodotti agricoli, nel facchinaggio, ecc.

Per quanto riguarda il lavoro agricolo stagionale al Sud, si può supporre che gli immigrati siano in concorrenza con i lavoratori locali perché sono disposti ad accettare condizioni di lavoro inferiori non soltanto a quelle contrattuali, ma anche a quelli a cui sono disponibili i lavoratori locali.

Gli immigrati svolgono, però, anche un importante ruolo complementare, come nella vecchia immigrazione europea, poiché il loro lavoro consente l’occupazione dei lavoratori italiani in attività collegate. Questo vale, innanzitutto, per il commercio ambulante: gli immigrati, infatti, non sono entrati in concorrenza con il commercio al dettaglio e ambulante italiano, poiché le fasce di prodotto vendute sono diverse. Gli ambulanti immigrati hanno svolto, invece, un ruolo complementare all’interno dell’economia sommersa, poiché l’accesso ad una ampia rete di distribuzione ha favorito lo sviluppo di laboratori per la produzione di oggetti di scarsa qualità o contraffatti, dove lavorano soprattutto italiani. Inoltre, alla fine degli anni Novanta, è cresciuta in modo consistente la domanda di lavoro immigrato da parte dell’industria manifatturiera e dei servizi a fronte della difficoltà di reperire lavoratori italiani (Reyneri, 2002, p.413-415). Nelle regioni del Nord Est, ad esempio, i fabbisogni più consistenti nel 2001 riguardavano il personale non qualificato addetto ai servizi di pulizia e raccolta rifiuti (57,3%), le figure operaie qualificate e generiche sia nell’industria che nelle costruzioni, gli addetti alle funzioni di stoccaggio e magazzino, i camerieri, i commessi e gli addetti alle funzioni di assistenza (Zanfrini, 2002, p.116-133). Per inciso, le regioni del Nord Est detengono il primato in termini di incidenza percentuale delle assunzioni di stranieri, che nel 2001 era pari in Trentino Alto Adige al 25,3%, in Friuli Venezia Giulia al 16,9% e in Veneto al 14,5% (Anastasia et al, 2002, p.32).  

2.2.12   I processi di “etnicizzazione” dei rapporti di lavoro

Come abbiamo visto, gli immigrati sono inseriti soprattutto nei segmenti inferiori del sistema occupazionale e in alcuni di essi ricoprono un peso significativo (Reyneri, 2002, p.405). 

Tuttavia, è necessario sottolineare che in Italia non esistono ancora delle vere e proprie “specializzazioni etniche”
. 

L’unico caso assimilabile a questa fenomenologia è quello del lavoro domestico, che vede una presenza consistente di immigrati di determinate nazionalità e la cui evoluzione sembra effettivamente prefigurare una crescente etnicizzazione. 

Quello che attualmente si verifica, invece, sono dei particolari addensamenti di lavoratori appartenenti a determinate nazionalità in altrettanti mestieri che assumono forme specifiche nelle differenti realtà locali: ciò è motivato dal funzionamento dei meccanismi di incontro tra domanda e offerta di lavoro (Zanfrini, 2000, p.168-169). L’ultima ricerca svolta dall’ISMU sull’immigrazione in Lombardia ha messo in evidenza, ad esempio, che gli operai edili sono originari soprattutto dell’Est europeo o del Nord Africa, gli addetti alla ristorazione dalla Cina, mentre nel lavoro domestico e nelle attività di assistenza domiciliare sono impiegati prevalentemente gli asiatici e i latino-americani. Considerando le singole nazionalità le concentrazioni più significative risultano: filippini - domestici fissi; senegalesi - operai generici; cinesi - addetti alla ristorazione; albanesi - operai generici e edili; rumeni - operai generici e edili; peruviani - assistenti domiciliari, egiziani - addetti alla ristorazione (Zanfrini, 2003, p.65-66).

Le ricerche evidenziano anche la tendenza ad attribuire peculiari skills in base all’etnia di appartenenza (i pakistani sono più precisi, i marocchini più portati per la fatica, i latino-americani più adatti ai lavori di cura, ecc.) che riproduce la distribuzione della manodopera immigrata nei diversi settori e mansioni. E’ infatti diffuso, tra i datori di lavoro, l’orientamento a operare generalizzazioni su base etnica che producono processi di stereotipizzazione di comportamenti direttamente o indirettamente sperimentati, che attribuiscono uno stigma negativo agli immigrati appartenenti a determinati gruppi etnici (Zanfrini, 2000, p.169). Fortunatamente, tuttavia, i confini degli stereotipi sono abbastanza labili e i datori di lavoro, per necessità o per pragmatismo, non sempre vi si adeguano. Infatti, una recente ricerca sull’immigrazione albanese ha dimostrato che, a livello locale, l’accettazione di lavoratori di questa etnia, per esempio nel settore edile, è più frequente ed efficace di quanto i comuni pregiudizi potessero far pensare. Se un immigrato di un gruppo stigmatizzato riesce ad ottenere un impiego, a farsi accettare e a dare buona prova di sé, è molto probabile che inneschi una catena di assunzioni a favore di parenti ed amici. In effetti, i datori di lavoro dei segmenti di mercato meno qualificati dove si inseriscono gli immigrati, hanno pochi strumenti a disposizione per selezionare i lavoratori adatti al loro fabbisogno di manodopera. I rapporti con chi già lavora nell’ambiente aziendale e ne conosce le caratteristiche sono, quindi, uno dei canali principali attraverso cui la domanda e l’offerta di lavoro si scambiano informazioni e indicazioni. Inoltre, quando entrano in gioco le relazioni interetniche, la tendenza ad assumere immigrati appartenenti a quella specifica etnia può tramutarsi in un pregiudizio relativamente favorevole (Ambrosini, Zucchetti, 2002, p.123-124).

In ogni caso, non tutte le comunità nazionali sono capaci di mobilitare uguali risorse “relazionali” per favorire questo processo di emancipazione (Zanfrini, 2000, p.170). Dall’ultima ricerca condotta dall’ISMU sull’immigrazione in Lombardia emergono quattro aspetti degni di nota: l’elevato grado di “occupabilità” degli asiatici (43,6% di occupati regolari a tempo indeterminato) che dispongono di efficaci reti etniche nel rendere disponibili opportunità occupazionali per i nuovi arrivati; la debolezza dei latino-americani che, non solo presentano un tasso di disoccupazione più elevato della media, ma anche sono sottorappresentati tra gli occupati regolari; il consistente numero di est europei inseriti nell’economia informale; l’elevata quota di casalinghe tra gli africani, a conferma di un modello migratorio che assegna al maschio il ruolo di bread-winner (Zanfrini, 2003, p.58).
Queste tendenze vengono rafforzate dalla constatazione che l’ambito privilegiato di inserimento degli immigrati è il mercato secondario del lavoro, composto da lavori di basso profilo professionale e scarsamente tutelati, caratteristiche che, come abbiamo visto, riducono i rischi di concorrenzialità con la forza lavoro autoctona (Zanfrini, 2000, p.170).

2.2.13   I processi di dequalificazione 
La maggior parte dei nuovi flussi migratori provengono dalle aree urbanizzate e sono costituiti da giovani con elevati livelli di istruzione. Pur nell’assenza di dati certi a riguardo, le stime indicano una percentuale di diplomati e laureati pari al 35-50%, anche se vi sono differenze secondo i paesi di origine e se, attualmente, la tendenza conferma una minore istruzione per gli immigrati più recenti (Reyneri, 2002, p.383-384).

Una ricerca condotta dal gruppo CERFE nel 1999 su 979 immigrati (394 uomini e 585 donne), ha riscontrato che la percentuale di laureati si attestava intorno al 53% (52,1% nel caso delle donne e 54,0% in quello degli uomini). Di questi, una parte rilevante (il 27,2% tra le donne e il 28,1% tra gli uomini) ha ottenuto anche una specializzazione post-universitaria. Inoltre, più di una laureata su quattro e quasi un laureato su due sono possessori di diplomi altamente “spendibili” nel mercato del lavoro. La grande maggioranza degli intervistati conosceva almeno due lingue, oltre all’italiano, e diffuso è risultato il ricorso a tecnologie informatiche (tra i maschi, un immigrato su tre dispone di un personal computer). Per quanto riguarda la diffusione di altre conoscenze e competenze è stato verificato che: il 49% degli uomini e il 46% delle donne possedeva competenze in campo informatico; il 47% degli uomini e il 38% delle donne in quello della contabilità; il 73% dei maschi e il 71% delle donne in quello della gestione di gruppi o unità di lavoro; mentre il 58% degli uomini e il 52% delle donne ha svolto attività di progettazione e di pianificazione. Infine, la maggioranza degli intervistati (il 64% tra le donne e il 57% tra gli uomini) ha lasciato il proprio paese pur avendo un lavoro, spesso di medio o alto profilo.

Anche per quanto concerne l’identità degli immigrati qualificati la ricerca del CERFE ha messo in evidenza dati sorprendenti. Infatti, pur nella difficoltà di determinare con certezza l’origine sociale degli immigrati (considerando la diversità delle situazioni sociali di provenienza), è stato accertato che almeno il 70% dei maschi e l’83% delle donne proveniva dal ceto medio o medio-alto. Predominante, in entrambe i generi, era la presenza di soggetti provenienti da aree urbane (circa l’80% tra gli uomini e il 90% tra le donne). Solo in casi marginali (il 10% delle donne e l’8% degli uomini) la decisione di migrare è scaturita esclusivamente da considerazioni di tipo economico, mentre erano prevalenti motivazioni più complesse e articolate (lo studio, la ricerca di maggiori spazi di libertà personale, il miglioramento professionale, ecc.). Infine, solo un immigrato su tre inviava denaro a casa per sostenere la propria famiglia: ciò ha dimostrato ulteriormente che questo tipo di immigrazione non è strettamente collegata ai problemi immediati di sopravvivenza.

Tuttavia, le potenzialità e le competenze presenti nell’immigrazione qualificata hanno ben poche possibilità di trovare sbocchi adeguati. Questa ricerca, confrontando l’esperienza formativa e lavorativa acquisita e il tipo di attività svolta in Italia, ha verificato che oltre il 77% delle donne e il 66% degli uomini sono coinvolti in un processo di progressiva dequalificazione (CERFE, 1999, p.9-12).

Questo fenomeno presenta due importanti versanti: 

1. internazionale, che si evidenzia attraverso una consistente fuga di “cervelli” dai paesi d’origine. E’ il cosiddetto brain drain che sottrae a questi paesi risorse umane qualificate necessarie per promuovere il proprio sviluppo economico e sociale;

2. interno, che si presenta come un processo di dequalificazione umana e professionale. 

I fattori che entrano in gioco in questo processo sono molteplici: 

· l’assenza di interventi formativi specificatamente dedicati agli immigrati qualificati; 

· la mancanza di precise politiche di accoglienza e di follow-up a essi dedicate; 

· la presenza, nel caso delle donne, di forme di discriminazione di genere (Zanfrini, 2000, p.177-178);

· i dispositivi che permettono l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro: le reti etniche e le istituzioni sociali della società ricevente tendono ad avviare gli immigrati verso nicchie specifiche del mercato del lavoro, quasi sempre scarsamente qualificate;

· la resistenza dei colleghi di lavoro italiani rispetto alla possibilità di essere coordinati, diretti e valutati da un lavoratore proveniente da un paese ritenuto meno evoluto;

· la mancanza, nella maggior parte degli immigrati, di un’adeguata competenza linguistica necessarie per svolgere funzioni impiegatizie, di rapporto con il pubblico o di coordinamento del lavoro altrui;

· la difficoltà di riconoscimento di un titolo di studio conseguito in un paese lontano e strettamente legato al contesto di origine: un laureato in letteratura araba rischia di essere poco richiesto nel nostro mercato del lavoro e, per questo, tali conoscenze necessitano quasi sempre di una riconversione per non andare disperse (Ambrosini, 2001a, p.139-140).

Nella prospettiva degli immigrati questo si traduce nella consapevolezza di una privazione relativa rispetto ad altri gruppi etnici appartenenti al paese di destinazione e al possesso di consistenti risorse intellettuali e, a volte, materiali. 

Paradossalmente, quindi, potremmo affermare che, nel mercato del lavoro italiano, è più facile integrare gli immigrati con bassa istruzione, poche competenze e modeste aspirazioni, rispetto agli immigrati istruiti, che hanno fatto esperienza di occupazioni intellettuali e coltivano maggiori aspettative professionali. Di conseguenza, se per l’offerta autoctona la scolarità rimane la principale risorsa per l’accesso ad un’occupazione stabile e garantita, lo stesso non si verifica per la manodopera immigrata, per la quale emerge una relazione inversa tra livello di istruzione e possibilità di inserimento nel mercato del lavoro (Zanfrini, 2000, p. 178-180). Nell’ultima indagine sull’immigrazione straniera in Lombardia curata dall’ISMU, è stato verificato che la distribuzione del titolo di studio assegna una significativa quota di diplomati alla scuola superiore (43,8%) e all’università (13,6%). Tuttavia, tra i laureati il 17,4% è occupato come operaio generico, l’11,2% come domestico fisso, il 6,9% come addetto alla ristorazione, il 5,8% come addetto alle pulizie e il 5% per funzioni di magazzinaggio, custodia e affini; al contrario, solo il 7,5% è occupato come impiegato, il 6,8% svolge un’attività intellettuale e il 3,9% una professione medica/paramedica. In sostanza, meno di un quinto di coloro che possiedono un titolo di studio universitario ha raggiunto almeno un livello impiegatizio, mentre nel caso di diplomati questa percentuale si riduce ulteriormente e non raggiunge neppure il 5%. Se invece si considera il livello di istruzione effettivamente riconosciuto in Italia, si vede come sia importante intervenire per rendere più facile questo percorso ed evitare il processo di dequalificazione descritto. Infatti, tra quanti hanno ottenuto il riconoscimento del titolo di studio di livello universitario, il 18,9% è occupato con la qualifica di impiegato, il 15,5% svolge una professione intellettuale e l’8,1% esercita un’attività in campo medico/paramedico. In questo modo, tra i laureati si arriva ad una percentuale del 42,5%, mentre nel caso di diplomati essa è pari al 12,2% (Zanfrini, 2003, p.67).

2.2.14   Come trovano lavoro gli immigrati

L’inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro dipende non solo dalla disponibilità di risorse materiali (es. la ricchezza) e immateriali (es. l’istruzione), ma anche dal modo in cui le relazioni interpersonali plasmano le informazioni e collegano con le opportunità offerte dal mercato del lavoro.

Le reti o network etniche possono essere definite come gruppi di persone che mantengono tra loro rapporti frequenti, attraverso legami familiari, amicali, culturali o professionali. Attraverso di esse vengono elaborate, selezionate e interpretate informazioni utili, distribuite risorse (come l’aiuto per trovare lavoro) e controllati i comportamenti individuali.

L’importanza del contributo delle reti etniche sull’inserimento lavorativo richiama il concetto di fiducia: essa permette di costruire reti coese, capaci di fornire sostegno, attivare circuiti informativi e rapporti di solidarietà.

Grazie a meccanismi di questo tipo, le reti etniche intervengono sui percorsi lavorativi degli individui in vario modo:

· raccolgono, elaborano e diffondono informazioni sulle opportunità di lavoro disponibili;

· forniscono garanzie e referenze operando meccanismi di discriminazione statistica
: un lavoratore di una certa nazionalità apprezzato dal proprio datore di lavoro, tenderà a sponsorizzare un parente o un conoscente portando come garanzia la comune origine etnica;

· stabiliscono rapporti importanti, traggono profitto dai legami instaurati in altri ambienti sociali e per ragioni diverse dalla ricerca di un’occupazione (Ambrosini, 2001a, p.81-85).

Tuttavia, non tutte le reti etniche hanno la medesima capacità di avviare processi di questo tipo. I fattori che entrano in gioco sono (Ambrosini, 2001a, p.108-110):

1. la numerosità: gruppi troppo piccoli o troppo numerosi incontrano maggiori difficoltà nel formare reti etniche funzionanti. I membri dei primi rischiano di trovarsi dispersi e di dover affrontare individualmente le difficoltà nella ricerca del lavoro e nell’integrazione; quelli dei secondi, invece, vanno incontro al pericolo di non conoscere e di non poter selezionare i connazionali e ad una eccessiva richiesta di domande di aiuto.

2. Il tempo: i gruppi arrivati per primi tendono ad occupare gli spazi disponibili nel mercato del lavoro e ad attivare catene di richiamo a vantaggio dei connazionali, dando vita, nel contempo, a strategie di chiusura nei confronti di altri gruppi di immigrati.

3. La distanza geografica: coloro che arrivano da più lontano sono maggiormente selezionati alla partenza, dispongono di maggiori risorse, investono in progetti migratori di lungo termine e sono consapevoli dell’importanza della coesione del gruppo etnico per facilitare l’inserimento nel mercato del lavoro e sopportare le difficoltà del primo periodo. Coloro che arrivano, invece, da paesi più vicini affrontano costi minori, possono pensare a progetti migratori a più breve termine ed arrivare anche senza un solido appoggio delle reti etniche.

4. La composizione socioprofessionale del gruppo: gruppi in cui la maggioranza dei soggetti è poco istruita, proveniente da zone rurali o dal proletariato urbano hanno maggiori difficoltà sia nella costruzione di reti etniche in grado di sostenere i connazionali, sia nei processi di integrazione in generale. Al contrario, gruppi con una consistente quota di soggetti provenienti dalle classi medie, dotati di competenze professionali in parte spendibili o convertibili e con buoni livelli di istruzione sono avvantaggiati (anche se, come abbiamo visto, il livello d’istruzione sembra nel nostro Paese avere un ruolo ambivalente).

5. Specifici tratti culturali e subculture minoritarie: citiamo due esempi in proposito. Uno riguarda la confraternita muride senegalese di religione musulmana che è riuscita a trapiantare nell’emigrazione un’intensa vita comunitaria, un’organizzazione gerarchica strutturata e una diffusa capacità di mutuo aiuto e di controllo sociale. Un secondo esempio rimanda all’esperienza degli egiziani cristiani, in genere più solidali tra loro della maggioranza musulmana.

6. La ricezione societale e l’appoggio di agenzie e reti autoctone: poiché l’integrazione è un processo interattivo, il ruolo della società ricevente risulta fondamentale. In questo senso, le rappresentazioni dei diversi gruppi di immigrati che la società d’accoglienza costruisce e gli spazi che è disposta ad aprire, divengono importanti nel favorire il loro inserimento nella società e nel lavoro. In Italia, ad esempio, gli stranieri provenienti da paesi cattolici e con una consistente quota di donne sembrano aver trovato più facilmente appoggio da parte di varie istituzioni cattoliche. Questo, però, ha generato una apertura selettiva, nel senso che funziona principalmente per l’inserimento nei servizi domestici, di assistenza e di pulizia.

Un’altra fonte di sostegno all’inserimento lavorativo degli immigrati può essere identificata nell’azione delle diverse reti, istituzioni e agenzie sociali autoctone. Esse, per il loro legame con la società locale e, spesso, con i datori di lavoro, svolgono un prezioso compito di raccolta e divulgazione di informazioni utili a trovare un’occupazione. Inoltre, queste agenzie riescono a volte ad influenzare gli stessi processi di reclutamento, aiutando gli immigrati a superare la discriminazione statistica negativa di cui, soprattutto all’inizio, sono oggetto. Nel contempo, esse svolgono un importante ruolo nel risolvere alcuni problemi logistici ed extralavorativi che altrimenti ostacolerebbero l’inserimento lavorativo: il reperimento di un alloggio, la preparazione dei documenti necessari, ecc. In generale, quindi, possiamo affermare che le reti e le agenzie autoctone, attraverso la loro azione informativa e di accreditamento, contribuiscono a ridurre le difficoltà che ostacolano l’incontro tra la domanda di lavoro autoctona e l’offerta immigrata, ossia la diffidenza iniziale, la necessità di cercare referenze, le dilazioni, ecc.

Si possono distinguere tre tipi di iniziative locali:

1. reti sociali informali della società autoctona: nella popolazione locale nascono legami e conoscenze che costituiscono un importante canale di divulgazione delle informazioni e di produzione di risorse di accreditamento e di fiducia;

2. istituzioni facilitatrici: enti e organizzazioni che, su base volontaria, costituiscono dei punti di riferimento per l’aggregazione e il sostegno degli immigrati favorendo il loro inserimento nella società e nel mondo del lavoro. Ad essi si rivolgono immigrati, conoscenti di immigrati che vogliono patrocinarne altri, datori di lavoro alla ricerca di manodopera affidabile e conosciuta dall’associazione;

3. servizi specializzati: organizzazioni che, istituzionalmente e con personale competente, favoriscono in vario modo l’incontro tra domanda e offerta di lavoro. Sono, ad esempio, enti locali, agenzie del privato-sociale, agenzie di lavoro interinale, servizi pubblici per l’impiego, agenzie private di collocamento, ecc.

Per concludere, si deve tener presente un limite comune sia alle reti etniche sia alle reti autoctone. Il rischio, cioè, che la loro efficienza nel favorire l’incontro tra domanda e offerta in particolari nicchie di mercato possa contribuire a consolidare processi di chiusura e segregazione etnica tali da creare uno stereotipo, che associa gli immigrati di una determinata nazionalità a un certo tipo di lavoro. Tali tipizzazioni, consentendo un risparmio di tempo e di energie nella selezione, facilitano e in seguito rafforzano l’inserimento in un segmento di mercato, ma compromettono i tentativi di diversificazione e di miglioramento professionale (Ambrosini, 2001a, p. 92-95).

2.2.15   La formazione professionale per gli immigrati

Una questione che sta acquisendo sempre maggiore importanza riguarda la formazione professionale degli immigrati sia per favorire percorsi di mobilità sociale e occupazionale sia per consentire l’accesso a posizioni professionali più qualificate (Pugliese, 2000, p.85).

Infatti, l’obiettivo più importante che è stato assegnato in questi anni alla formazione è “quello di contribuire a rafforzare la collocazione dei soggetti nel mercato del lavoro e di accompagnare i processi di mobilità professionale, configurando così la formazione come strumento per avanzamenti nel percorso di integrazione e come possibile leva per incrinare i meccanismi di segregazione professionale e di etnicizzazione delle occupazioni che connotano ormai l’inserimento degli immigrati nei mercati del lavoro italiani “ (Zucchetti, 2001, p.406).

Con “politica formativa” s’intende, infatti, comprendere tutto l’ampio spettro educativo e informativo che il sistema può fornire e che dovrebbe perseguire tre obiettivi principali (Ghiotto, 2003, p.85-86):

1. il superamento delle difficoltà di comunicazione linguistica: la conoscenza della lingua, infatti, rappresenta lo strumento base per l’ingresso nella società di accoglienza e un fattore imprescindibile di integrazione nella società, che consente di attivare un sistema reciproco di veicolazione e di scambio;

2. il supporto e l’orientamento nel mercato del lavoro: la possibilità di attingere ad informazioni più ampie di quelle reperibili entro il gruppo di appartenenza, la consulenza orientativa, la possibilità di diffondere il proprio curriculum in ambiti diversi rappresentano effettive opportunità di valorizzazione delle proprie competenze. Questo obiettivo riconosce l’emergere di una domanda formativa individuale riguardo ad esigenze di orientamento, di counseling e di bilancio di competenze;

3. il miglioramento della qualifica in vista di una progressione professionale: le capacità potenziali espresse dagli immigrati richiedono di essere stimolate attraverso una specifica formazione professionale al fine di adattarle ai sistemi produttivi presenti nei paesi di destinazione. Accanto alla formazione professionale di base finalizzata al primo inserimento lavorativo si dovrebbero affiancare, quindi, proposte volte a formare profili professionali più elevati rivolti ad immigrati più preparati, generalmente inseriti nella società italiana e desiderosi di migliorare la propria collocazione nel mercato del lavoro.

L’evoluzione dell’offerta formativa italiana degli anni Novanta può essere distinta in tre tappe (Zucchetti, 2001, p.407-408):

1. nei primi anni del decennio la formazione assunse lo stesso carattere emergenziale che connota l’intera politica dell’immigrazione: essa, infatti, venne utilizzata come strumento per affrontare un problema nuovo e difficile da gestire;

2. seguì una fase di relativa stasi e di minore visibilità degli interventi, motivata dalle difficoltà incontrate: la scarsa partecipazione, il basso interesse degli immigrati per i corsi attivati, i frequenti abbandoni, il faticoso collegamento con il mercato del lavoro e con le imprese potenzialmente interessate. Si constatò, inoltre, una sorta di inutilità dei corsi, in quanto gli immigrati trovavano comunque un’occupazione ed, anzi, la frequenza ai corsi innalzava le attese dei partecipanti rispetto ad una domanda di lavoro concentrata su mansioni di basso profilo e scarsa qualificazione;

3. negli ultimi anni del decennio si rileva una ripresa dell’interesse e, soprattutto, un consolidamento delle attività anche grazie allo stanziamento dei Fondi e dei Programmi comunitari.

La formazione professionale per gli immigrati in Italia si presenta caratterizzata da mancanza di progettazione, frammentazione dell’offerta e incertezze finanziarie. Risulta difficile avviare interventi coordinati e molto è lasciato alle iniziative dal basso. In effetti, questo segmento della formazione viene considerato marginale e pochi enti sono dotati di una adeguata e consolidata competenza. 

Del resto, se l’inserimento lavorativo degli immigrati è predeterminato nei percorsi e nelle mansioni, nel senso che è limitato a specifici segmenti professionali, si potrebbe concludere che non siano necessari interventi di orientamento e formazione.

Tuttavia, in questi anni sono state realizzate esperienze formative significative in cui anche gli enti pubblici hanno svolto un ruolo positivo (Zucchetti, 2001, p.408). E’ il caso, ad esempio di Brescia, che, volendo dare continuità all’esperienza del Centro di Formazione Professionale, che aveva avviato dei corsi rivolti a cittadini extracomunitari, ha creato nell’anno formativo 1992/93 il “Progetto Brescia”, un progetto finalizzato a conferire un carattere unitario a tutti gli interventi nel settore, coinvolgendo e valorizzando le competenze specifiche di ciascun ente partecipante (lo stesso CFP, il Provveditorato agli Studi e il Comune di Brescia). Il percorso formativo si caratterizzava per l’integrazione tra apprendimento linguistico e acquisizione di competenze professionali, in quanto la padronanza della lingua italiana e l’acquisizione di un maggior credito professionale sono ritenuti uno conseguenza dell’altro (Valenti et al, 1999, p.244-246).

Per concludere, è possibile indicare alcuni aspetti che si configurano come condizioni essenziali per un intervento formativo di qualità (Zucchetti, 2001, p.414-416):

1. la realizzazione di iniziative che rispondano ad una logica di utenza mista in una prospettiva di flessibilizzazione dell’intervento, che non contrapponga gli immigrati agli altri segmenti di utenza, ma che sappia prevedere e far fronte alle domande e alle difficoltà di un’utenza non omogenea;

2. la collaborazione tra i vari enti per lavorare in una prospettiva di rete che coinvolga servizi e istituzioni diverse, strutture pubbliche, reti associative, terzo settore e associazionismo immigrato;

3. la distinzione tra percorsi rivolti a coloro che si inseriscono per la prima volta nel mondo del lavoro e coloro che sono già occupati. I primi richiedono interventi di orientamento, di supporto linguistico, e di rapporto con le aziende; i secondi, invece, necessitano di corsi di riqualificazione e di perfezionamento della propria condizione lavorativa;

4. la capacità di individuare accuratamente l’obiettivo dell’intervento, che significa: selettività nel target di utenza, breve durata e definito sbocco occupazionale;

5. la presenza di soggetti promotori con esperienza consolidata nella formazione professionale per gli immigrati;

6. l’integrazione tra la formazione e altri tipi di intervento promozionale (politiche del lavoro e sociali) in vista di una più stretta correlazione tra integrazione economica, lavorativa e sociale.
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� In realtà, sull’entità del calo nella fase 1992-94 ci sono dei dubbi interpretativi, in quanto nell’ottobre 1992, proprio in coincidenza con il momento di maggior intensità della crisi occupazionale, vi è un’importante discontinuità nell’indagine sulle forze di lavoro (Sestito, 2002, p.29). 


� Ogni punto equivale a più di 200.000 disoccupati (Anastasia, 2003, p.17).


� “Non si può giudicare la dinamica del Mezzogiorno senza tener conto dei mutamenti che l’hanno riguardato, in particolare con la conclusione, nel 1992, dell’Intervento straordinario nel Mezzogiorno. Ciò ha concorso a determinare una fase (1993-1996, ma durata per certi aspetti fino al 1998) di risultati economici assai negativi, dovuti all’assenza di politiche di sviluppo regionale, all’interruzione degli investimenti pubblici, alla privatizzazione (con forti ridimensionamenti) delle attività delle Partecipazioni statali, al crollo del sistema bancario meridionale” (Anastasia, 2003, p.23).


� Un recente studio del CNR guidato da Pugliese, che ha elaborato i dati del censimento ISTAT 2001, ha verificato una ripresa delle emigrazioni sia verso l’estero che il Nord d’Italia. Negli ultimi dieci anni 700.000 cittadini del Mezzogiorno si sono trasferiti al Nord o all’estero e, in questi ultimi anni, le partenze verso il Nord hanno raggiunto quota 100.000 all’anno. Le regioni più colpite dall’emigrazione sono, al Sud il Molise (22% dei residenti), al Centro le Marche (6%) e al Nord il Friuli Venezia Giulia (13,8%). L’emigrazione è di due tipi: proletaria, chi si sposta ha un basso titolo di studio e lascia una zona dove c’è scarsità di lavoro e intellettuale, l’emigrante è un laureato che lascia la sua città alla ricerca di un lavoro migliore di quello che avrebbe comunque trovato (Salvia, 2003, p.14).


� Dal 1 gennaio del 2000 il versamento per il Fondo di rimpatrio, previsto solo per gli extracomunitari, è stato abolito: la legge n° 40/98 ha chiuso il Fondo, che era comunque poco utilizzato dagli eventuali rimpatriati, e ha deciso di devolvere le risorse al Fondo nazionale per le politiche migratorie (Bragato et al, 2002, p.93).


� I dati forniti dall’archivio delle imprese di Infocamere si riferiscono: a) a tutti i cittadini nati all’estero non distinguendo tra chi è in possesso o meno della cittadinanza italiana; b) alle cariche ricoperte e non al singolo iscritto; c) alle imprese registrate e non a quelle attive; d) anche agli imprenditori nati nei paesi a sviluppo avanzato (USA, Svizzera, Canada, Giappone, ecc.). Essi non comprendono i titolari di collaborazioni coordinate e continuative (Confartigianato Ufficio Studi, 2003, p.47).


� “Con questo termine i sociologi delle migrazioni intendono generalmente il fenomeno per cui gli immigrati di determinate nazionalità o appartenenza etnica si riversano, preferibilmente, in un certo settore dell’economia del paese d’immigrazione, eventualmente finendo col connotarlo fortemente mediante la loro massiccia presenza o addirittura la loro egemonia.” (Zanfrini, 2000, p.168).


� Con questo termine gli economisti del lavoro definiscono quel particolare criterio di preferenza basato sull’appartenenza ad un certo gruppo sociale in cui sono più frequenti della media determinati comportamenti (Ambrosini, 2001a, p.80)
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		Fig. 10.1. Avviamenti di lavoratori non Ue per aree territoriali (in migliaia)

				1991		1992		1993		1994		1995		1996		1997		1998		1999

		Nord-Ovest		11,596		11,659		7,687		8,441		8,639		9,571		14,086		16,464		22,054

		Lombardia		28,372		25,204		14,922		17,419		20,375		23,731		32,991		33,508		42,244

		Nord-Est		22,613		19,122		16,318		23,110		28,773		39,420		44,789		46,868		57,612

		Centro		30,691		29,753		22,072		26,952		31,798		33,599		46,614		50,535		66,968

		Lazio		14,062		15,000		9,758		9,284		8,652		6,547		7,559		8,550		7,524

		Sud		18,128		22,948		14,211		14,636		13,028		16,318		26,069		28,400		26,749

		Fonte: Ministero del lavoro
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